Premessa

Il presente lavoro ha come obiettivo principale quello di focalizzare un aspetto della vita del Collegio Gallio che sino ad oggi non è mai stato oggetto di studio. Si tratta dell’organo che fin dalla fondazione del Collegio nel 1583 ha retto l’amministrazione dei beni del Collegio, l’ingresso degli alunni, non ultime alcune scelte educative
. I padri Somaschi presenti nel Collegio ininterrottamente dalla sua fondazione, furono chiamati proprio da Gregorio XIII ad assumere tale incarico. “Ad hoc autem munus obendum Clerici Regulares Congregationis de Somasca cum valde idonei esse noscantur, usuque iam comprobatum sit eos in instituenda iuventute semper honeste, et fructuose versatos esse”
. Tuttavia, i padri Somaschi al di là dell’esercizio di tale competenza educativa non potevano per quanto riguarda ogni altra materia assumere decisioni autonomamente, ma solo dipendendo dall’Illustrissima Congregazione dei Signori Deputati. 

I padri Somaschi rispetto alla storia del Collegio hanno approfondito, giustamente, gli aspetti didat-tico-pedagogici, ma pochi sono stati coloro che hanno cercato di riportare alla luce come e da chi il Collegio era gestito, quali furono gli aspetti di collaborazione o di attrito con l’Ordinario del luogo, e quali furono le conseguenze pratiche delle politiche statali che influenzarono pesantemente l’as-setto educativo e gestionale del Collegio. A questa considerazione fa eccezione il lavoro del Padre Zonta, ma che come vedremo tra poco presenta un limite.

Noi prenderemo in esame un periodo di tempo compreso tra il 1743 e il 1787 e rileggeremo questo arco di tempo a partire proprio dai verbali che l’Opera Pia
 faceva redigere al proprio Cancelliere. Un reperto è contenuto nell’attuale Archivio dell’Opera Pia
 Collegio Gallio, un secondo reperto è stato da me ritrovato in un armadio del Collegio
.

Questo materiale ci guiderà alla scoperta della vita del Collegio, e scopriremo come questo contesto quotidiano era filigranato dalle decisioni che ‘la Congregazione’ assumeva.

Prenderemo in considerazione anche l’aspetto patrimoniale del Collegio, proprio perché se il Collegio ha potuto sopravvivere nel corso dei secoli, non solo come bene immobile, ma soprattutto accompagnando una schiera innumerevole di giovani, è stato grazie al cospicuo patrimonio che i Deputati dell’Opera Pia gestivano e che intrecciò la storia del Collegio con la vicenda degli Umiliati
.
Aspetto, questo, che mi ha sempre impressionato, rivelando ancora una volta l’impescrutabilità delle vie della Provvidenza, da una Congregazione come quella degli Umiliati soppressa per aver perduto la propria forza carismatica, nascerà una nuova istituzione che da oltre quattro secoli si dedica all’educazione della gioventù.
Padre Giovanni Zonta

Lo storico che desideri conoscere il Pontificio Collegio Gallio non può che prendere in seria considerazione, ancora oggi, il volume di Padre Zonta
.  Nota biografica
Il volume abbraccia circa quattro secoli di storia, infatti l’autore prende le mosse dalla fondazione del Collegio e ci accompagna fino al primo conflitto mondiale.

Di fatto, il Padre Zonta, al di là dell’assicurazione, a cui prestiamo certamente fede, che tutto quanto è riportato è frutto di un intenso vaglio storico, non ci mette mai al corrente delle fonti trovate
. 

E’ mia intenzione procedere in futuro ad una revisione critica del volume, per il momento cercherò di fornire già sin da ora uno spunto critico, almeno per quanto riguarda l’argomento e gli anni che ci riguardano. 

I. Collegio Gallio: da quattro secoli scuola di fede e di cultura per la città

Le vicende della fondazione

L’intuizione di un Principe della Chiesa

“…Et sicut praedictus Ptolomeus Cardinalis Nobis nuper esponi fecit, ipse secum animo considerans in Civitate Comense Patria sua, ac eius Dioecese., multos adoloscentes ingenio quidam praeditos, sed ob rei familiaris inopiam, neque litteras, neque ingenuas, aut alias artes sibi comparare posse, saepeque accidere ut, omni spe destituiti, tempus sine fructu conterant, et sibi, atque aliis inutiles evadano, et quod deterius est, propter inscitiam rerum ad salutem petinentium in vitia facile prolabantur, que omnia caveri possent, si ipsi pauperes in Dei timore, ac morum, et litterarum disciplina alerentur..”.
 
Si tratta della voce autorevole di Papa Gregorio XIII  che nella Bolla “Immensa Dei Providentia” ci fa partecipi del principio ispiratore che lo guidò ad istituire il 15 Ottobre 1583 il Pontificio Collegio Gallio. Il tono della Bolla solenne e autoritativo si conclude con con una seria minaccia a colui che osasse infrangere tale ordine papale: “ Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum eius se noverit incursurum”
.

Il Papa come leggiamo fa riferimento ad un’intuizione del “dilecuts Filius noster Ptolomaeus Tit. S. Agathae Presbyter Cardinalis Comensis”
. 

Di questo cardinale nato sulle rive del Lago di Como
 si conservano imponenti dimore, basti pensare alla Villa d’Este a Cernobbio o al palazzo Gallio di Gravedona. Ma del Cardinale Tolomeo (Bartolomeo) Gallio permane perenne memoria nelle diocesi di Martirana (CZ) e nell’arcidiocesi di Manfredonia, come pure nelle suburbicarie di Porto S. Rufina, Frascati. Abate commendatario di S. Abbondio a Como, accanto ai numerosi titoli ecclesiastici ne assunse pure alcuni di carattere civile. Da Filippo II, in ricompensa dei suoi servigi, ebbe il feudo delle tre pievi di Sorico, Gravedona e Dongo, dietro il versamento di 30.000 lire imperiali e gratuitamente il titolo ereditario di Conte. Acquistò dai Malaspina il marchesato di Scaldasole presso Pavia e più tardi il ducato di Alvito presso Cassino
, titolo che gli verrà conferito da Filippo III “ Ducatus titulum erigimus et decoramus, ac ipsum Ptolomeum Gallium suosque haeredes et sucessores in dicto oppido ordine successivo Duce Alviti dicimus, et noinamus, ab alissque in omnibus et quibuscumque actibus, et scripturis dici et nominari volumus et perpetuo reputari”
.

Per fornire anche solo parzialmente un’ idea di quale fosse il suo potere economico, si tenga conto che: “già a partire dal 1563, secondo le stime dell’ambasciatore Girolamo Soranzo, percepiva 7.000 scudi l’anno. Nel 1575, secondo la stima dell’ambasciatore veneziano Tiepolo le entrate erano di 14.000 ducati a cui si aggiunsero cospicue pensioni assegnategli in segreto da Filippo II. A partire dal 1587 il suo patrimonio era così vasto da fare un donativo annuo al nipote Tolomeo di 60.000 ducati e prestiti alle città di Milano e Napoli”
.
Che si trattasse certamente di un uomo dalle doti singolari e preziose per il governo della Chiesa ne dà testimonianza il nostro confratello P. Zonta, “Il Rovelli dice di lui che: Univa ad acuto e vivace ingegno somma destrezza ed abilità, ed una singolare bontà e soavità di costumi. E il Bentivoglio lo dice – saggio, destro, paziente, sagace in saper conoscere gli uomini e gli humori, e pieghevole soprammodo  in accomodarsi”
.

D’altra parte che il Gallio fosse già potente alla corte di Pio IV, lo dimostra il fatto che proprio questo pontefice lo volle accanto a sé come “Segretario delle lettere e dei Brevi”
 . 

Inoltre, che persone ricorressero al Gallio per ottenere i favori del Papa lo apprendiamo dal padre di Torquato Tasso, Bernardo, il quale ottenne da Pio IV, proprio grazie ai buoni uffici del cardinale, che nessuno potesse per quindici anni ristampare il poema. Bernardo Tasso fu così riconoscente al Gallio che lo inserì nel poema in questo modo:

Tolomeo Gallio, quei che avrà in governo

Tutti i segreti del gran Padre Santo;

Che per prudenza e per valore interno

Di star fia degno a suoi più fidi a canto. 

Dopo un breve periodo trascorso nella cura pastorale dell’arcidiocesi di Manfredonia, concomitante con il pontificato di Pio V, il Gallio ritornò ad occupare un incarico di prima grandezza con l’ascesa al trono pontificio del card. Buoncompagni, Gregorio XIII. Il pontefice gli affidò la cura della Segreteria di Stato, carica che ricoprì per tredici anni.

Nonostante il potere che quest’uomo si trovò ad esercitare, nel suo cuore non si estinse mai la consapevolezza della povertà e degli stenti vissuti in tenera età, ma soprattutto il dolore per la morte prematura del padre 
 e per questo chiese al Pontefice di poter istituire un’istituzione che accogliesse circa cinquanta ragazzi tra i più poveri: “…Pueri vero omnes omnium pauperrimi sempre ad illis deligantur, ita ute nec ex seipsis, nec ex parentibus habeant unde ali, et educari possint, inter quos pauperes orphani semper praeferri debeant…”.

Il Cardinal Gallio dopo una lunga ed intensa vita si spense il 4 febbraio 1607 a Roma, nella sua casa nel Borgo di S. Pietro. Fu sepolto nella chiesa  di S. Maria della Scala, da lui restaurata e abbellita, ai piedi dell’altare di S. Teresa. Anche se oggi non si conserva una particolare memoria del suo sacello. Dopo “aver costruito tante lussuose dimore, fu sepolto senza alcuna memoria; nessun monumento fu eretto sulla sua tomba. Il suo nome e la sua persona vincono l’usura del tempo quasi unicamente con il collegio dove ancora oggi, dopo 400 anni, i giovani sono educati alla scienza, alla pietà e alla religione”
.

Da queste brevi note biografiche del Cardinal Gallio emerge comunque una personalità complessa, che riassume in sé i tratti del principe ecclesiastico rinascimentale, come pure quelli di un pastore zelante dal cuore aperto soprattutto alle necessità dei poveri. Quasi due tinte contrastanti che a tutt’oggi contrassegnano una figura di spicco della storia della Chiesa del XVI° secolo.

A conferma di questa nostra ultima osservazione basterà aggiungere, che il Gallio acquistò l’ultimo feudo, quello di Alvito, nel maggio del 1595 per la somma di 150.000 ducati d’oro. Come ecclesiastico esercitò tutto il suo potere e peso per trovare una degna sistemazione ai propri fratelli, ma come abate commendatario di S. Abbondio di Como si prodigò per la ristrutturazione della basilica che versava in pessime condizioni, si prodigò per la cultura e la musica, soprattutto a favore della Cappella Sistina e quando ormai comprese che la sua vicenda terrena volgeva al termine, nell’agosto del 1600, per venire incontro alla carissima patria di Como e soprattutto agli indigenti, deliberò di impiegare una somma di 250.000 lire imperiali da investire in quote censuarie e destinarne i redditi a scopo benefico.
La lungimiranza di un pontefice

Abbiamo già accennato alla lungimiranza di un Pontefice, si tratta di Gregorio XIII, il quale non solo assecondò il Gallio nella realizzazione del progetto benefico a favore di ragazzi“… a decimo ipsorum puerorum anno recipantur, et usque ad decimum octavum cuiuscumque annum dumtaxat educentur…”, provenienti “…Ipsorum autem puerorum decem ex Vallibus Tellinae et Clavennae, alii decem ex tribus Plematibus Grabedonae, Dungij, et Surici iurisdictionis temporalis ipsius Ptolomaei Carindalis, caeteri vero omnes ex Civitate, et reliqui a Dioecesi Comensi erunt…”, 
La Bolla rimane attraverso il corso dei secoli il punto di riferimento per dirimere ogni questione amministrativa o educativa; infatti il Pontefice, non solo evidenzia i motivi spirituali che sono alla base di questa scelta“…ad Religionem, et Pietatem informent, bonisque moribus, scientiis, et disciplinis procuiusque captu instruant, et qui ad idonei non erunt eos mechanicas artes ediscere faciant…”, ma crea una opportuna dotazione di beni materiali derivante dalle prepositure precedentemente appartenute all’Ordine degli Umiliati, e determina anche la costituzione di un organo deputato all’amministrazione del Collegio
 delimitandone precisamente anche le competenze: è la costituzione dell’Opera Pia Gallio.

Ecco le parole di Gregorio XIII: “Deinde Episcopus Comensis, et ille qui caput, et dignitate maximus Laicus, eoque non esistente, Clericus familiae Galliae, cuius idem Ptolomeus Cardinalis existit, unus item de gremio Capituli Ecclesiae Comensis, et unus ex Laicis Nobilibus Comensibus ab ipso Cardinali primo nominandi, et Praepositus ibi pro tempore existens, tam dicti Collegii”
.

Tra le competenze di questo consiglio di amministrazione figurano: anzitutto scegliere i ragazzi, anche se la Bolla riserva tale compito al Gallio “quoad vixerit”, ma “deinde” tale compito sarà di pertinenza della Congregazione appena sopraccitata. Inoltre, “…curamque assumendorum, recipiendorum, et emittendorum praedictorum puerorum, eorumque correctionem, et electionem liberam, et omnimodam habebunt…”
. E’ con ogni probabilità la citata “electionem liberam”, che darà, come vedremo, modo ai singoli componenti di potersi avocare il diritto di eleggere nel numero degli alunni coloro che liberamente sceglieranno.

L’intenzione del Pontefice è di costituire un consiglio di amministrazione che possa poi nel corso del tempo essere stabilmente costituito, in tal senso si provvede affinché “…quotiescunque vero Capitularis, aut etiam Laicus Comensis Administrator deficit, alli quatuor Administratores tunc existentes alium semper in demortui, vel absentis deficientis locum subrogabunt…”
.

La cura da porre nell’educare  i ragazzi si deve tradurre anche in una scelta oculata dei loro maestri “…et si quando dicti Professores  in docendo, et dirigendo pur eros praedictos minus idone, vel negligentes, et remissi fuerint, ipsis adminastratoribus eosdem etiam ejicere, et alios Regulares, vel Saeculares in eorum locum, ac deinde sempre alios quotiescunque venerit usus”
.

Ai padri Somaschi, viene affidata la cura dell’opera “…ad hoc autem munus obendum Clerici Regulares Congregationis de Somasca cum valde idonei esse noscantur, usuque iam comprobatum sit eos in instituenda iuventute sempre honeste, et fructuose versatos esse
”. La Congregazione Somasca si farà presente nel Collegio, con tre Presbiteri e due conversi, i quali dovranno assicurare tre messe, due in S. Maria e una in S. Martino “ et alia onera ad cultum Divinum ibi pertinetia sustinere, oleum, ceram, et alia id genus, quae opus erunt, suppeditare teneantur”
. 

Al collegio sono affidate in perpetuo quale fonte per il suo sostentamento le Prepositure di S. Maria in Rondineto e S. Martino, esse costituivano i beni dell’ordine degli Umiliati, soppressi da Pio V, non solo in conseguenza anche dell’attentato che il Farina mise in atto per assassinare S. Carlo, ma anche, e soprattutto, a causa del grave “tralignaggio” in cui caddero. 
Questi beni furono offerti al cardinale Gallio, ma egli li rimise nelle mani del Pontefice, affinché potessero essere destinati al nuovo progetto.

La complessità della storia

In realtà, se dovessimo descrivere in modo più approfondito il processo di fondazione del Collegio, ci accorgeremmo che gli gli acc storici furono più complessi e articolati.

Infatti, La comunità di Como aveva da tempo già sollecitato i Somaschi a istituire in città un orfanotrofio nel convento umiliato di S. Maria di Rondineto, che dopo la soppressione dell’Ordine era stato concesso in commenda a Mons. Alessandro Frumento, agente di S. Carlo a Roma e reggente della Penitenzieria. I deputati di Provvisione avevano per questo scritto al Borromeo perché lo convincessero a rinunciare al beneficio, le cui entrate erano del resto tenui e deboli. Alle istanze dell’ar-civescovo il Frumento scrisse questa lettera rimettendosi al parere del cardinale e sollevando qualche obiezione:

“Illustrissimo et Reverendissimo Monsignore Patron mio Colendissimo

Ho inteso per la lettera di Vostra Signoria Illustrissima il desiderio della Comunità di Como sopra la casa della Prepositura di Rondinaro ch’io tengo. Et ben che non sappia altre conditioni o ordini ch’habbiano a essere sopra di questo, parmi non dimeno ch’io non deva dubitar punto di rimettere tutto il negotio al pio et prudente giudicio di Vostra Signoria Illustrissima, per che ella disponga le cose come le parerà essere servitio di Dio et aiuto a condur a fine opera di tanta pietà. Così adunque faccio, ricordandole questo solo: che se quella Prepositura resterà senza chiesa et casa et sacerdoti suoi proprij, è pericolo forse che a qualche tempo non resti altro di lei che le rendite temporali et che queste si usino poi come profane; il che per ventura è tanto più in pericolo quanto più elle sono tenui et deboli. Io son securo che dal giudicio di Vostra Signoria Illustrissima non uscirà cosa che non sia perfetta, però sarò sempre pronto a fare ciò ch’ella ordinerà con l’approbatione di questa Santa Sede. Così piaccia a Dio Nostro Signore che Vostra Signoria Illustrissima in tutte le attioni sue habbia tanto pronta obedientia da tutti quanto haverà da me in questa. Et che io nelle mie habbia sempre per guida et autore lei col suo santo proposito. Con che le bascio la mano con ogni riverenza et humiltà.

Di Roma a 13 di Giugno 1573.

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima

Humilissimo et Certissimo servo






Alessandro Frumento”

Nel capitolo dei Somaschi, celebrato a Genova nell’aprile del 1573, p. Primo Conti fu incaricato di scrivere a S. Carlo perché favorisse il sorgere dell’orfanotrofio in Como con sede nell’ex-con-vento degli Umiliati di S. Maria di Rondineto, assicurando il servizio religioso nella chiesa dell’ex-convento umiliato:

“ Illstrissime et Reverendissime Archiepiscope et cardinalis egregie

La congregatione de li clerici regulari di S. Maiolo in Pavia, detta anchora congregatione di Somasca, pregata et molto tempo già solicitata da li divoti comaschi de introdurre l’orfanotrofio, cioè l’opera de aiutare, alevare et amaestrare li orfanelli poveri de la citade et diocesi de Como, se è resoluta deliberamente de servirli in fare questa pia opera, se Mons. Frumento, exortato dal reverendissimo et illustrissimo card. Borromeo, se contentasse applicare il monastero de Rondineto, idoneo et capace a tale impresa, a la sudetta congregatione. Promettendo officiare detto monastero de missa quotidiana et quotidiano officio de la Madonna, come si fa a Milano et in ogni altra citade in li luoghi de sudetta congregatione. Et se intendono anchora il zardino et la vigna congiunte al detto monastero esserli applicati.

Io Primo de Conti ho scritto in nome di tutta la congregatione.

In Milano in la festa de Ss. Pietro et Paulo 1573”
.

Venute meno le obiezioni di Mons. Frumento, relative al servizio religioso nella chiesa di Rondineto, sembrava ormai certo il suo nulla osta per l’affidamento dell’orfanotrofio ai Somaschi.

In settembre i deputati di provvisione della città di Como scrissero a S. Carlo:

“Illustrissimo et Reverendissimo Signor nostro osservantissimo

Sapendo Noi che vostra signoria Illustrissima ha hauto piena autorità da Mons. Formento da Roma  di concedere a quelli venerabli Padri delli orfanelli de san Martino de milano il luoco di Rondane qua di Como, cioè la Chiesa, casa et vignola atacata a essa casa e chiesa, per tanto né parso di fargli sapere che riceveremo a favor singulare se vostra signoria Illustrissima concederà detto luoco alli detti Reverendi Padri acciò possano dar principio alla loro santissima et perfettissima opera in questa nostra Città et sua diocesi di ridure questi puoveri orfanelli et amaestrarli non solo nella vita e professione Christiana, ma ancora nelle arte secondo la loro inclinatione et dil tutto dando principalmente Gloria et laude al signor Iddio. Noi con tutta la città nostra ne restaremo con perpetuo obligo a v.s. Ill.ma. Alla quale humilmente li basciamo le sacrate mani.

Da Como alli 23 settembre 1573

Di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima

Servitori humilissimi li deputati della provisione

della Città di Como”
.

Intercorsero a Roma  colloqui  tra il padre Generale, Francesco da Trento, e Monsignor Frumento senza esito, forse per richieste non del tutto gradite al Monsignore. Così sembra di capire da questa lettera:

“Illustrissimo et Reverendissimo Monsignor Padrone

Ho aspettato di parlare col padre Generale di Somasca et di havere la scrittura fatta dal Reverendo messer Primo di quella congregatione sopra il negotio della chiesa di Rondinaro (la qual scrittura non venne con la lettera di Vostra Signoria Illustrissima) prima che rescriverle altro. Poi ho parlato al detto Generale et questa mattina ho hauta la scrittura da mons. Spetiano; et ben che mi dimandino più assai che Vostra Signoria Illustrissima non mi ha proposto, non dimeno ho detto al Generale ch’io non farò cosa per la quale si possa impedire la conclusione  di questo negotio. Et circa quello che dimandano a me, potrà essere che si trovi qualche forma di levar le difficultà, se (come spero) mireranno solo al servitio di Dio; ma circa al provedere che i beni della Prepositura di Rondinaro, non restino senza riconoscersene per padrona  la chiesa, non so che ricapito porteranno; et pur tengo che ciò sia necessario, non essendo detta Prepositura unita a quella di S. Martino (come forse Vostra Signoria Illustrissima ha stimato). Ho voluto dir questo tutto per che Vostra Signoria Illustrissima sappia che da me non resterà di complire a quanto già le scrissi per mio debito. Con che le bascio humilmente la mano pregando N. S. Idio che le conceda ogni buon successo ne i suoi santi desiderij.

Di Roma a 14 di novembre 1573

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima
Certissimo et humilissimo servo






Alessandro Frumento”

Il progetto fallì. Solo dieci anni dopo, il card. Gallio che gli era subentrato, nella commenda di Rondineto, rinunciò alle entrate dell’ex-convento e affidò ai Somaschi l’orfanotrofio da lui voluto per i ragazzi pauperrimi ‘inter quos pauperes orphani semper praeferri debeant’ e istituito con la bolla pontificia “Immensa Dei providentia” del 15 ottobre 1583.

Gli inizi


Il convento di Rondineto era in pessimo stato e minacciava rovina e aveva richiesto diversi anni di lavoro per essere  trasformato in collegio dignitosamente abitabile. In quali condizioni si trovasse prima dell’arrivo dei padri Somaschi nel 1583, ne è testimonianza una lettera dei  governatori della città ai cardinali di Curia a Roma, in favore delle benedettine di S. Maria di Cernobbio, che si erano energicamente opposte  all’invito del visitatore apostolico Mons. Bonomi a trasferirvisi: ”detto monasterio è tanto guasto et tanto rovinato che converrebbe gittarlo in terra tutto et reedificarlo dalli fondamenti
”. 

Per l’esigua generosità del cardinale, che acconsentiva alla ristrutturazione proposta dai deputati da lui eletti ”massime se non saria di molta spesa
”, i lavori si protrassero per cinque anni. Nella corrispondenza con il canonico del duomo e abate di S. Giuliano, Tobia Pellegrini, il porporato frequentemente gli ricordava: “ma però si faccino le cose con spesa modesta, poiché il principal instituto di quel loco è di pascere et allevare li putti
 ”. Il Gallio si dimostrò avaro anche nel dotare la chiesa di paramenti sacri, giustificandosi, per tacitare la coscienza, che la sua era una istituzione per ragazzi poveri: “Vi rispondo per risoluto  ch’io non voglio che si faccia niente per ora nella chiesa se non quel che spetta ai paramenti sacri per celebrarvi et questi molto modesti, imperocchè l’instituto principale di quel loco non è la Chiesa, ma l’educazione de’ putti” 
. Nel frattempo i Somaschi per sopravvivere accolsero una dozzina di  ragazzi donzenanti, che cioè pagavano la retta.
Nell’ottobre dello stesso anno il Cosia esondò e con furia inaspettata  riempì di sassi la vigna, si inoltrò nei due cortili e nella chiesa, inondandolo di fango e pietre, non rispettando neppure l’avello di S. Giovanni Da Meda, fondatore degli Umiliati. Per i danni notevoli, i padri furono costretti a sconsacrare la chiesa, a fabbricarvi nella parte inferiore “le scuole necessarissime per l’ammaestra-mento della gioventù” e nella parte superiore un granaio “per riporvi i grani”
. Il Collegio era di struttura quadrata, con una vigna annessa, due cortili, un refettorio grande con un dormitorio soprastante, otto stanze di abitazione per i padri e i forestieri, una saletta, quattro cameroni per i convittori e una infermeria. Uno stucco, conservato nel casino di pesca dei Gallio di Alvito (Frosinone), ci conserva una plastica riproduzione  del collegio nei primi anni del seicento.

Il collegio fu inaugurato il 18 giugno 1589, una domenica di pioggia, con una messa solenne del vescovo Ninguarda. “Li putti furono introdotti in chiesa processionalmente con li padri del collegio tutti in abito clericale con cotte e suono di trombe avanti la messa; al mezzo fu recitata l’orazione ed al fine molti versi dalli scolari che stanno ivi a dozzena”
.

Venti erano i ragazzi poveri, mantenuti dalle rendite  delle commende del Gallio, 12 i ragazzi paganti. Sulla facciata del collegio, come attualmente, faceva spicco lo stemma in marmo del Gallio. E’ l’unico elemento sopravvissuto alle trasformazioni edilizie operate lungo i secoli.


Il cardinale  dimostrò subito un intenso affetto per la sua creatura. In una lettera al Pellegrini, scriveva: “Vi raccomando la buona cura di quel luogo quanto l’anima mia, che non vi sarà di poco merito l’attendervi con cura”
. Pur risiedendo a Roma, il cardinale seguiva per corrispondenza l’andamento del collegio fin nei dettagli più minuti e ribadiva l’intenzione di stabilire un’opera per poveri dove i più capaci avessero la possibilità di apprendere le lettere e i meno dotati fossero avviati all’esercizio delle arti meccaniche. Soggiungeva tuttavia: “non è mia intenzione che gliele insegnino i Padri della Congregazione, ma sibbene che si mandino alle botteghe degli artefici, o se ne pigli qualcuno nel collegio che l’insegni loro; e questi tali non saranno anco punto disutili al luogo perché potranno aiutar a far quelle cose che saranno necessarie in casa, appartenenti alle arti che imprenderanno
”.


Nei Capitoli tra l’Ilustrissimo e Reverendissimo signor cardinale di Como e li Preti Regolari di Somasca per il Collegio de’ poveri di detta città si delineano alcune clausole molto significative. 

· I putti saranno consegnati ai padri dai deputati nominati dal Cardinale.

· Essi dovranno essere istruiti nella dottrina cristiana, nella grammatica e in qualche onesto esercizio come cucire e lavorare d’agucchia, secondo si costuma  in luogo d’orfani.

· Si dovevano accettare ragazzi poveri, sani di mente e di corpo, nati da legittimo matrimonio e tra i sette e i dodici anni.

· La permanenza nel collegio era prevista fino ai diciotto anni.

· Ai deputati spettava l’inserimento degli orfani in società.

Il cardinale ordinava che ogni ragazzo avesse in dormitorio una ‘ettieretta’ un sacco di paglia, un materasso di lana, un cuscino, due lenzuola e due coperte. Il refettorio doveva essere provvisto di tavole, panche, due tovaglie, quattro asciugamani, boccali, tazze e saline; la cucina di caldari, o pignatti di rame ed altri utensili di rame e di terra. 


Il collegio nasceva quindi come un orfanotrofio, con una compagnia di deputati che ne curava l’amministrazione e i padri l’educazione cristiana. Il primo posto, come prescriveva la bolla pontificia, spettava alla educazione religiosa, assicurata dall’insegnamento della dottrina cristiana, impartito ogni giorno con il metodo del dialogo per domande e risposte. Seguiva l’apprendimento del leggere e dello scrivere e per i più intelligenti lo studio della grammatica. Per tutti vi era l’obbligo del lavoro come mezzo di educazione e fonte di sostentamento per il futuro.

Non ultima era la cura per la salute, l’igiene, il vitto. Il letto aveva lenzuola e coperte; le tavole in refettorio erano provviste di tovaglie; con ogni diligenza i ragazzi dovevano guardarsi dalla sporcizia (quattro asciugamani) 
.

Da un sommario di spese inviato dai padri al cardinale veniamo a conoscenza della varietà del vitto: pane, vino, carne, uccelli per gli ammalati, pesci, lumache, formaggi, salami, uova, frutti, legumi per far minestra, verdura, burro ed altro grasso da condire, sale, aceto et altre cose cibarie
.

Il cardinale si lamentò furiosamente, ribadendo che aveva avuto intenzione di fondare un’opera per poveri 
.

Dopo qualche anno fu eletto rettore del collegio il padre Volpini, un religioso che era stato per diverso tempo lettore di logica a Roma e di filosofia a Venezia. Questi abbozzò un tentativo di riforma, proponendo al cardinale di non accettare ragazzi che non fossero per far progresso nelle lettere e di permettere che rimanessero in collegio almeno fino a 22 anni, accettandoli a 13 o 14 anni. Si sarebbe risparmiato un maestro e la città ne avrebbe avuto gran giovamento, essendovi estremo bisogno di ministri eccellenti, buoni ed esemplari
.

Il Gallio disattese la richiesta: ”alla riforma attenderemo poi un giorno, quando a Dio piacerà, e sarà sempre a tempo
”.

Il padre napoletano aveva intuito l’evolversi dei tempi; l’istituto progettato per aiutare, allevare, ammaestrare li orfanelli poveri diventerà il collegio delle lettere umane e cristiane.

Il collegio Gallio diventa seminario della diocesi

Circa la possibilità di introdurre un seminario diocesano presso il Collegio, materia che ancora avrebbe bisogno di ulteriore studio e approfondimento, possiamo tuttavia registrare una missiva, assolutamente inedita, del Cardinal Piatti
 all’allora Vescovo di Como Filippo Archinto. “Gratissima mi è stata la nuova del suo felice arrivo a Milano, ch’ella si è compiaciuta di darme con la sua dell’ultimo del passato, et mi sarà sempre più grata, quanto più mi darà occasione d’essercitarmi in cosa di suo servizio et della sua Chiesa. Nel particolare del Collegio Gallio coi Padri di Somasca mi pare d’haver ridotto il negozio a un ponto, ch’essi se n’accontentino, et Vostra Signoria haverà il suo intento, et è questo, ch’resti la denominazione, amministrazione del Collegio come è di presente, con le istesse preminenze alla famiglia Galli, che ha, et ha avuto per il passato, solo vi si aggiungerà due cose, l’una che i Giovani, che vi si allevino habbino a servirne alla Chiesa come fanno quelli del Seminario, et che quelli, li quali gli saranno giudicati dalli amministratori atti a far riuscita proporzionata al bisogno di Santa Chiesa, onde possano esser’impegati in servizio di essa possino li medesimi amministratori tenerli in Collegio tutto quel tempo che giudicheranno essere necessario per istruirli nelle lettere, et ammaestrarli nei costumi ecclesiastici, conforme al bisogno. La seconda cosa che il Papa conceda, che Vostra Signoria possi errigerse un seminario nelle medesime Case del Collegio da esser governato da i medesimi Padri, sotto la cura però, et protettori di Vostra Signoria, et ch’ella possi applicarsi a questo Semiario le tasse, et unir beneficij conforme ai decreti del Sacro Concilio. In questo modo si viene a errigerse il seminario, et non si pregiudica ponto al Collegio Gallio, né a suoi amministratori, senon in quanto vengano ad accomodarsi parti delle case al Seminario. Ma dall’altro canto se gli aggiunge prieminenta, me li suoi Alunni vengano fatti capaci de Benefici, al pari di quelli del seminario. Non ne ho scritto ancora al Duca perché aspetto risposta dal Generale de i Somaschini, al consenso del quale si è riservato il Procuratore dell’Ordine, ne ho ben parlato con li Agenti del Signor Duca, i quali non mi pare che sappino che replicare. Se pare a Vostra Signoria Illustrissima di fargliene qualche moto, mi rimetto alla sua prudenza, et con questo fo fine pregando Dio Nostro Signore la conservi lungamente felicissima. Tivoli li 18 di Giugno 1611.

Di Vostra Signoria Molto Illustrissima et Reverendissima







Come fratello affezionatissimo per servirla








Il Card. Piatti”
.

  Nel 1629 il vescovo Mons. Lazzaro Carafino, in assenza di un seminario diocesano, collocò in collegio i giovani fra i 14 e i 22 anni, indirizzati al sacerdozio. Il Gallio divenne seminario. I seminaristi erano mantenuti a spese del collegio, beneficiando di lavandaio, medico, barbiere, chirurgo, medicine e vitto. Essi dovevano giurare  in mano dell’Ordinario di voler perseverare  e sottoscrivere la sigurtà, un documento che li impegnava al rimborso di quanto somministrato dal collegio, qualora venissero espulsi o deponessero l’abito clericale, allo scopo evidente di evitare che i giovani entrassero in collegio, fingendo vocazione ecclesiastica e deponessero  l’abito a studi terminati. Vestivano l’abito ecclesiastico, erano tonsurati e ai tempi canonici  ricevevano gli ordini minori; in occasione delle feste e delle pubbliche funzioni servivano in cattedrale. Lo stesso vescovo dettò le regole per il bene materiale e spirituale. Durante le lezioni si parlava in latino. Il vescovo puntualizzava tuttavia che chi per debolezza  d’ingegno  o difetto di memoria non era in grado di apprendere l’arte del bel dire: “almeno abbracci questo, cioè facci qualche sermoncino senza ornamento di parole et fiore d’eloquenza, come se fosse all’altare, all’usanza de’curati, col quale esercizio dia segno di sapere almeno ammaestrare li popoli nella dottrina Vangelica; il che principalmente dovrà farsi da quelli che saranno più vicini all’età di dire la Messa
”. Gli alunni erano esaminati due volte l’anno dal padre Superiore “e chi troverà a non aver fatto profitti lo castighi, e se vi fosse qualcuno inabile alle lettere se ne dia parte ai signori Amministratori, i quali lo manderanno fuori dal collegio, dando il luogo ad altri  che vieppiù si approfitterà
”. Agli amministratori spettava invece il compito di promuovere i più idonei allo studio della filosofia. L’anno si concludeva con una festa accademica. Quella del 27 luglio 1657 fu una brillante occasione per dimostrare la qualità dell’insegnamento della geografia. 

Attività culturale di un certo rilievo, ma sgradita al vescovo, era rappresentata dal teatro. In una relazione di fine secolo il vescovo Bonesana lamentava che il poco profitto nelle scienze dei seminaristi proveniva dalle commedie che i padri avevano introdotto e fatto rappresentare dai giovani, perché “in quelle consumavasi il tempo che avrebbero dovuto spendere nelle scuole e quel recitare fatti d’amore, ancorchè indirizzati a matrimoni, eccitava nelle viscere giovanili ardori impuri, oltre all’abuso delle armi e di vestiti anco di sesso diverso
”. Drastico fu il provvedimento: ”Che non si facciano commedie in collegio nell’avvenire, per il maggior male e rilassamento che ne proviene che per il bene  che da quello si ricava. E poi siino venduti tutti li legnami, tele, scene ed altre cose  preparate e disposte  per questa cagione, ed il luogo che serviva per teatro, si faccia chiudere dai signori deputati e si disponga dalli medesimi ad altro uso
”.
Il problema non era rappresentato dal teatro, quanto dal fatto che il Vescovo Bonesana voleva che i Padri rinunciassero definitivamente al convitto, prediligendo solo la cura del Seminario. Ne nacque lungo contenzioso, i Padri ricorsero direttamente alla santa Sede, in particolare alla Congregazione di Propaganda Fide da cui dipendeva il Seminario. Effettivamente per un certo tempo il convitto fu chiuso, ma ripristinato qualche decennio più tardi
.

Nel seminario l’orario della giornata era scandito dalla preghiera. Alla mattina, levati dal letto, i seminaristi recitavano alcune orazioni e l’ufficio della Madonna. Seguiva la S. Messa e l’orazione mentale. Il p. Spirituale assegnava ogni mattina due punti da meditare, insegnava il modo di fare orazione con profitto, avvalendosi di libri spirituali ed efficaci discorsi, che li esercitassero al vivere più ritirato ed esemplare; rivolgeva esortazioni durante la ‘conferenza di spirito’. La preghiera e l’esame di coscienza concludevano la giornata. I giovani erano divisi in piccoli e grandi in due camerate, assistiti a ricreazione e in dormitorio da due religiosi conversi.

Il vitto era eccellente. Un’ordinanza stabiliva  che i chierici avessero 25 once di pane di frumento, un boccale di vino al giorno, minestra a pranzo e cena, mezza libbra di carne per pietanza e l'antipasto quattro volte alla settimana
. 

A causa della  peste del 1630 il collegio restò chiuso per un anno. Passata la terribile epidemia “si purgarono le robbe del collegio, si fecero rasentare  i panni de li padri e alunni da tre donne  del borgo e si pagarono grandi carri di calcina e sabione per purgar il collegio et le case del borgo de Vigo
”.

Nel 1635 in sei mesi fu costruita una nuova cappella sul modello della Santa Casa di Loreto, ”frequentata con molto concorso de’ popoli
”. Nel giugno del 1645 il vescovo trasferì nella nuova chiesa le ossa di S. Giovanni da Meda e le collocò onorificamente sotto l’altare.

Poiché lo stipendio corrisposto ai padri dall’Amministrazione era troppo tenue, essi si industriarono a tenere convittori paganti accanto ai chierici. A metà del secolo erano presenti otto religiosi, tra cui il comasco p. Luigi Tatti, poligrafo  e storico. Nato a Como nel 1616, si fece religioso somasco a 19 anni. Attese assiduamente agli studi e fu in corrispondenza con i dotti del tempo. I suoi “Annali sacri della città di Como” trattano la storia di Como dalla fondazione al 1582. Questi volumi sono una miniera di notizie, anche se lo stile è prolisso e abbellito da amplificazioni oratorie.  Fu nominato tre volte rettore del Gallio. Morì di febbre catarrale nel 1687. Il p. Giuseppe Stampa, nella vita che scrisse del Tatti suo maestro, asserisce  “che  morì contento di vedere la fabbrica maestosa del collegio già ridotta a buon segno e dappoi terminata, con tutto quel di magnifico che potevasi aggiungerle, dal p. Assistente Generale don Felice Fabrizio Sirtori
”. Como lo ricorda con una strada a lui intitolata.

Lo splendore del Settecento

Il somasco Padre Felice Fabrizio Sirtori fu il rettore che, in quarant’anni di governo, trasformò il Gallio da  piccolo insignificante collegio in una istituzione prestigiosa con una sede elegante di bello stile barocco lombardo.

La ratio studiorum applicata in Collegio nel corso del XVIII secolo, prevedeva che gli studenti fossero suddivisi in quattro classi. Nella classe di grammatica inferiore si studiavano le regole dell’Alvarez, accompagnate dalla lettura delle favole di Fedro e delle lettere di Cicerone; in quella di grammatica superiore si approfondiva lo studio dell’Alvarez e si affrontava la lettura di Quinto Curzio e Valerio Massimo; si continuava  nella classe di Umanità con Cicerone e Cesare e, con lo studio delle figure retoriche, i seminaristi erano avviati alla composizione scritta in lingua italiana e latina. Il curricolo scolastico si concludeva con l’anno di Retorica, in cui si apprendevano i ‘Precetti dell’arte’ in base alle norme di Aristotele, Quintiliano e Cicerone. Ogni giovedì si teneva una lezione di geografia
.

Il complesso architettonico,  che si svolge omogeneo intorno al primo cortile, fu costruito tra il 1681 e il 1710 e la sua struttura  offre pure una chiave di lettura del modo di vivere  e delle esigenze  di una comunità di giovani tra il ‘600 e il ‘700.

“Si entra nel collegio per porta assai grande, la quale mette sotto un porticato a volta sostenuto da doppi colonnati, il quale chiude nel mezzo conveniente cortile. Alla destra  si passa al forno dove ogni giorno si cuoce  il pane per uso del collegio. Per un andito si entra in refettorio, ove sono disposte  molte tavole all’intorno, con panche e schienale di legno presso le pareti sulle quali siedono per cibarsi tanto i Padri, quanto gli alunni e i convittori. 

Vicino al refettorio vi è una stanza grande che serve per teatro e con tre ordini di palchi distribuiti per gli alunni e per i convittori. In detto teatro sogliono l’ultima settimana di carnovale farsi da convittori  alcune tragiche  rappresentazioni per loro diporto. Il teatro vien diviso dal refettorio da una stanza, dove si insegna grammatica. A sinistra vi è un’altra stanza in cui si fa scuola di umanità.

Nell’ora che i convittori sortono a passeggio serve questa stanza per il ballo per qualcuno dei convittori che lo voglia imparare.

Vi è quindi un’altra stanza in cui s’insegna retorica.

Ritornando al primo portico, in cui mette la porta maggiore del collegio, vi si vede alla sinistra un maestoso scalone, a lato del quale vi è una stanza in cui si legge la filosofia. In questa si spiega dal lettore, un giorno per la settimana, il Vangelo agli alunni”
.

Al primo piano si trovavano l’appartamento del vescovo, le camere private dei Padri, l’inferme-ria; al secondo piano le camerate, nelle quali gli allievi trascorrevano le ore dedicate allo studio personale. Il progetto della nuova fabbrica fu dell’architetto di Morbio, Agostino Silva. La facciata dell’edificio rimase incompiuta per due secoli. Solo nel 1901 fu attuata su disegno dell’architetto Federico Frigerio, che la ornò con sobrie decorazioni e l’arricchì di un maestoso portale in sarizzo, coronato dal cinquecentesco stemma del cardinale Gallio.

Nel 1720 il pittore Parodi dipinse i fregi delle finestre del cortile; un Giussani lavorò di pennello intorno allo scalone; non hanno nome gli scalpellini della balaustra e dei vasi o gli intagliatori della statua lignea di Ercole e dei putti tedofori  della balconata dello scalone.

L’insigne pittore intelvese Carlo Innocenzo Carloni dipinse l’apoteosi di Ercole nello scudo del soffitto dello scalone. Il mito dell’eroe intendeva rappresentare  il valore perenne dell’umanesimo classico e il trionfo dell’intelligenza attraverso l’impegno e la fatica. Dalla sapienza classica si passava alla sapienza divina in aula magna. Sulle pareti della spaziosa sala sono affrescati otto santi, tra i più grandi teologi cristiani; le porte sono ingentilite da graziosi mazzi di fiori raccolti in valve di conchiglie
.

In aula magna su un lato stava il tronetto con baldacchino per il vescovo e su quello opposto un grande palco per le accademie letterarie, le dispute di filosofia, le recite di componimenti poetici e delle orazioni del maestro di retorica. La sala si animava in occasione delle accademie pubbliche “per il distinto concorso di tutta la nobiltà, e del clero regolare e secolare”. Agli alunni che declamavano brani poetici si alternavano canti, cori di virtuosi forestieri e cittadini, esecuzioni musicali. Dopo le congratulazioni  per i nobili componimenti avevano luogo raffinati rinfreschi.

Nel 1759 il rettore del collegio, p. Benedetto Odescalchi, costituì l’Accademia degli Indifferenti, dapprima riservata alle lettere e, quattro anni dopo, allargata alle arti della musica, del canto, del ballo e del disegno. Lo statuto prevedeva un numero massimo di ventuno accademici e stabiliva che si ritrovassero quattro volte all’anno. Lo stemma dipinto su tela, racchiusa in una preziosa cornice, raffigura un tavolo su cui è posta una palla, la quale sembra ripeterci il motto degli accademici “Veniam quocumque vocaris” e all’intorno si intrecciano gli emblemi delle arti che si proponevano di approfondire
.

Con i legati testamentari di Giovanni Battista Benzi e Francesco Maria Peri nel 1745 si incominciarono i lavori di costruzione della nuova chiesa del collegio. Oltre all’altare maggiore furono costruiti anche due altari laterali, dedicando quello posto a destra a S. Giovanni da Meda, fondatore degli Umiliati, e l’altro al beato Girolamo Miani, fondatore dei padri Somaschi. La chiesa fu solennemente consacrata dal vescovo il 10 dicembre 1754. La facciata fu ultimata solo nel 1899 su disegno dell’architetto Italo Zanolini. Due pregevoli pale d’altare, S. Girolamo Miani prega la Vergine di Cesare Ligari e S. Giovanni da Meda del pittore ticinese Giuseppe Antonio Petrini e il sarcofago trecentesco, che custodì per secoli le ossa del riformatore degli Umiliati, costituiscono il tesoro della chiesa
.

Vi erano inoltre due oratori, l’uno per i convittori, l’altro per gli alunni, in cui si radunavano “nei giorni festivi a recitare l’offizio della beata Vergine e per gli altri uffici di pietà, sotto la direzione  d’uno dei Padri, il quale li trattiene con qualche spirituale ragionamento” 
. Nell’attuale economato, corrispondente all’oratorio dei Convittori, si può tuttora ammirare l’affresco rappresentante l’Ar-cangelo S. Michele che debella Lucifero.

Con l’imperatrice Maria Teresa fu tolta all’alunnato ogni qualifica di seminario e l’amministra-zione del collegio fu sottoposta al controllo di un funzionario dello Stato. Il primo luogotenente, il maggiore Pietro Paolo Pallavicini
. 

Il 22 agosto 1772 l’arciduca Ferdinando venne personalmente a visitare il collegio ed esternò le proprie lodi riguardo alla struttura e all’istruzione impartita, ma “si lagnò della poco buona situazione e agiatezza  delle camerate e che i tavoloni per lo studio , i pavimenti … non fossero così adatti e puliti; per lo che  monsignor Muggiasca a nome della congregazione ordinò che si facessero subito le più necessarie riparazioni”
.

Il giorno di S. Giuseppe, 19 marzo 1774, fu la prima festa in cui i giovani del Gallio non si recarono in duomo per i servizi liturgici
.

L’imperatore Giuseppe II ordinò nel 1787 che tutti i collegi in cui si insegnava gratuitamente cessassero l’attività e i beni divenissero parte del fondo per la pubblica istruzione. I Padri per mantenere il convitto si adattarono a pagare al governo un affitto annuo di 435 lire, compreso l’utilizzo della vigna annessa. Il governo austriaco trasformò le entrate  dei beni del collegio in borse di studio a favore di giovani  che ne avessero necessità, purchè nati e residenti in territorio imperiale
.

Il 10 giugno 1791 il nuovo imperatore Leopoldo II si fermò in collegio: “Volle vedere ed attentamente osservare ognuna delle quattro camerate che il compongono.  Non meno che S. Maestà che gli arciduchini suoi degnissimi figliuoli, che Sua Altezza Reale l’Arciduca Ferdinando, che con dolci  ed affabili maniere si trattenne ragionando con alquanti di questi signorini, han dimostrato tutti insieme una ben sensibile compiacenza e commendazione del nostro collegio 
”.

Le bufere ottocentesche

Sul finire degli anni novanta del Settecento gli ideali rivoluzionari francesi contagiarono più seriamente la gioventù studentesca comasca. Gli alunni delle scuole pubbliche chiesero e ottennero di piantare l’albero della libertà nel cortile delle scuole del Gesù e invitarono i seminaristi e i convittori del Gallio a partecipare al corteo. 
Un convittore passando sotto le finestre di casa Giovio gridò: “Morte all’aristocratico!” Quel grido bastò a mettere in subbuglio la scolaresca e i padri dovettero darsi da fare per rimettere in ordine i ragazzi che rompevano le file. Piantato l’albero della libertà e ascoltati i discorsi di quattro oratori, i convittori furono accompagnati in collegio dai loro colleghi, non più inquadrati, ma liberi e sciolti. Nei giorni seguenti i collegiali si limitarono a chiedere di sostituire il vestito nero con l’abito dei legionari e che il rigore della disciplina fosse attenuato, in nome del diritto di essere liberi come tutti gli altri uomini. Il governo dei francesi, passata la prima ebbrezza, si rivelò un governo di rapina. Al collegio fu imposta una tassa di dodici lire mensili per il mantenimento della guardia nazionale di Como e alla comunità religiosa del Gallio fu impedito di avere relazioni con i confratelli degli altri stati d’Italia. Tuttavia si ritenne conveniente mostrarsi ossequienti e  il 14 luglio 1809 nella festa accademica “si celebrarono le eroiche gesta del gloriosissimo Imperatore e Re Napoleone, quelle di sua Altezza Imperiale e Vice re Eugenio, suo figlio, e di tutti i prodi militari francesi”
. L’anno seguente  Napoleone soppresse gli ordini religiosi. I Somaschi, indossando l’abito di preti diocesani, ottennero di mantenere privatamente la direzione  e l’attività didattica, ma furono espropriati della villa di Roscio a Monte Olimpino, casa di vacanza dei convittori, mentre lo stabile del collegio, non essendo di loro proprietà, non potè essere confiscato
.

Nel 1810 gli alunni  che frequentavano le scuole erano 150; fu introdotto lo studio della lingua francese, la didattica fu uniformata a quella dei licei statali; la gestione amministrativa, resa autonoma, trasformò il Gallio in un istituto privato.

Dopo il congresso di Vienna ritornarono gli Austriaci. Si dovettero modellare gli insegnamenti su quelli offerti dai licei asburgici; per la solida preparazione culturale, gli alunni del Gallio erano ammessi alle scuole superiori statali senza esami. Il rettore, p. Locatelli, ottenne da Vienna  il pareggiamento del ginnasio e delle scuole elementari.

Numerose disposizioni restrittive, provenienti dalle norme governative, rendevano però impossibile la gestione del collegio. I padri dovevano appartenere all’impero austriaco ed erano vietati i rapporti con gli stranieri; in via provvisoria furono ammessi due padri piemontesi. Una petizione del 1840 all’imperatore Ferdinando sbloccò la situazione. Sua Maestà si riservava il diritto di approvare la presenza di qualunque somasco straniero (l’Ordine religioso era stato nel frattempo ricostituito) senza sottoporlo ad esami attitudinali. Questa concessione avrebbe avuto la durata di dieci anni, il tempo sufficiente per formare a Somasca nuovi sacerdoti sudditi dell’Impero. L’organico potè così essere completato con altri otto religiosi provenienti dal regno di Sardegna. Si riaprì anche la chiesa, rimasta chiusa  dall’epoca della soppressione del 1810. Nel 1844 il collegio fu visitato dall’arciduca Ranieri
.

Nel 1851 il p. Betteloni, uomo di spiriti liberali, sostituì all’antica una nuova elegante uniforme: un sortou di panno bleu a doppia bottoniera, gilé, cravatta  e cappello a cilindro
.

Fremiti patriottici sconvolsero la vita dei padri e degli alunni durante le guerre del risorgimento. E’ da segnalare l’allontanamento dal collegio, imposto dalle autorità austriache, di padre Giovanni Testera di Alessandria, reo di avere portato con sé dal Piemonte giornali che esprimevano sentimenti sovversivi.

Il 27 maggio 1859 convittori, superiori e insegnanti assistettero dal cortile alla battaglia che si  stava svolgendo accanita, fra Garibaldini e Austriaci, sulla collina di San Fermo. La sera, quando si videro arrivare da Borgo Vico, sotto le finestre del collegio, i Garibaldini vittoriosi, tutti esplosero in grida di entusiasmo. Dopo le sanguinose battaglie di Solferino e di S. Martino, il Gallio fu trasformato in ospedale militare. Su 663 ricoverati, solo tre morirono. I padri si prodigarono con ogni mezzo per alleviare le pene dei soldati, meritandosi alla fine un cordialissimo ringraziamento da parte del Municipio
.

La caduta del dominio austriaco e il conseguente instaurarsi del governo italiano resero necessario il rinnovamento delle pratiche per il pareggiamento del ginnasio, avvenuto nel 1861. Secondo un desiderio espresso dal  regio Governatore della provincia di Como, fu iniziata la regolare istruzione degli allievi negli esercizi militari. In una lettera del giugno 1860, il rettore p. Vitali richiedeva fucile, cinta e giberna per l’addestramento nel maneggio delle armi, possibilmente proporzionate alla statura e forze fisiche degli allievi, obbligandosi ad averne la dovuta cura e a restituirle al primo cenno. In assetto militare i collegiali partecipavano a tutte le feste ufficiali e dimostrazioni patriottiche, davanti ai reparti dei veri soldati. In tale foggia sfilarono in città, accondiscendendo alla sollecitazione del provveditore agli studi, in occasione della venuta e permanenza a Como del generale Garibaldi, il 27 maggio 1862. Unico cimelio rimasto, testimone degli ideali eroici e patriottici del tempo, è la bandiera sfarzosamente ricamata del 1859
.

Con le leggi Rattazzi del 1866 la congregazione dei padri Somaschi fu  soppressa un’altra volta. I padri furono costretti alla rinuncia formale della direzione e del contratto di affitto stipulato nel 1859. Il collegio-convitto continuò tuttavia a fiorire per la stima che ne avevano le famiglie. Nel 1873 il rettore p. Caucini  in una relazione al Provveditore scrive: “In quest’anno il collegio è più numeroso del solito, anzi in questi giorni affluiscono i giovinetti e per le scuole elementari e ginnasiali di modo che non si possono soddisfare tutte le domande, ma molte vengono respinte sia per mancanza di posto, sia perché lo scrivente fa scelta dei giovani più che gli è possibile”
.

Nel 1883 fu costruito lo stabile del secondo cortile. 

In questi anni frequentava il ginnasio Giovanni Bertacchi, il futuro poeta del “Canzoniere delle Alpi”. 

Qualche anno dopo furono introdotte le scuole tecniche ‘per assecondare il desiderio vivissimo di diversi genitori’. Particolarmente solenni furono le celebrazioni del terzo centenario della fondazione del collegio. Al discorso in lode del cardinal Gallio seguirono la declamazione di un’ode latina, tre prose, una in francese, l’altra in tedesco e la terza in spagnolo; si eseguirono tre brani di musica corale, tre pezzi per flauto e pianoforte, saggi di esercizi ginnici. La fine del secolo fu contrassegnata  da difficoltà economiche con conti in rosso per il mantenimento del pareggiamento delle scuole tecniche, avvenuto nel 1887
.

Il nuovo rettore p. Pacifici, poi arcivescovo di Spoleto, ideò di istituire una sezione femminile delle scuole tecniche  nel collegio delle Orsoline, aggregata alla sezione maschile del Gallio. Il progetto fallì per l’opposizione dei professori delle scuole laiche, che denunciavano il lavorio costante dei clericali per sottrarre alle scuole dello Stato l’istruzione e l’educazione delle future madri di famiglia. Intervenne anche il vescovo di Como, Mons. Archi, il quale dichiarava  che il collegio teneva a soddisfare un bisogno sociale, a cooperare alla miglior coltura della donna con i sussidi concessi dai programmi e regolamenti governativi. Seguì una serie di ricorsi, ma alla fine si desistette
.

All’alba del nuovo secolo i giovani del collegio primeggiavano negli studi. La didattica era supportata da laboratori di scienze e dalla biblioteca: “il materiale scientifico è accuratamente disposto in un bellissimo locale; specialmente le collezioni di storia naturale sono ricchissime. Una collezione di scelte fotografie dell’Alinari, divise secondo le principali famiglie italiane, è disposta in un corridoio al primo piano. Oltre la biblioteca per gli insegnanti, esiste una biblioteca per gli alunni, custodita dal censore del convitto, il quale distribuisce con discernimento e secondo le capacità di ciascun alunno, libri di buona lettura, amena ed istruttiva”
.

Il  Novecento

‘A noi sta ora davanti un solo dovere: essere per l’Italia, pronti ai suoi ordini, obbedienti alla sua voce’. Così scriveva lo scrittore cattolico Francesco Casnati su L’Ordine, il 20 maggio 1915. In questo clima si vivono in collegio gli anni della grande guerra. Alcuni padri e religiosi, diversi insegnanti, parecchi ex-alunni e giovani convittori, partirono per il fronte, dove combatterono da valorosi e molti versarono il sangue per la patria. Su richiesta della Croce Rossa comasca due camerate  furono occupate e arredate per adibirle ad ospedale militare di riserva. Nel 1917, per ordine del ministero della Pubblica Istruzione, all’attività didattica fu aggiunta “l’ora patriottica” nella quale  si parlava  ai ragazzi delle cause e delle conseguenze della guerra, come pure del dovere della resistenza. La fine della guerra fu celebrata con l’illuminazione della facciata del collegio con lampioncini a tre colori, solenne Te Deum di ringraziamento, esposizione di bandiere, messe di suffragio per i caduti. Nel maggio del 1925 il duca di Bergamo Adalberto di Savoia inaugurò nel secondo cortile del collegio il monumento ai caduti, opera dell’artista milanese Alessandro Capuccini. Il discorso ufficiale fu tenuto dal conte Reina, a cui seguì quello del poeta Giovanni Bertacchi, ex-alunno del collegio, venuto espressamente da Padova, dove era professore ordinario in quella università. La cerimonia si concluse con l’inno al Piave.

 Anima e ordinatore instancabile di splendidi festeggiamenti, cavaliere della Corona d’Italia, fu il rettore padre Giuseppe Landini, che pose ogni cura nel far rifiorire il collegio. Ricordava frequentemente la duplice finalità dell’istituzione:  “Religione e patria”, simboleggiata dalla statua del santo cavaliere Girolamo Miani, fondatore dei padri Somaschi, “primo difensore d’Italia sul Piave”.

Nel giugno dello stesso anno, per le celebrazioni del XXV di regno di Vittorio Emanuele III, padre Landini inviava un telegramma ai sovrani, ”riaffermando sentimenti incrollabili fedeltà gloriosa dinastia sabauda”.

Le cronache del collegio parlano per la prima volta di Mussolini solo il 4 novembre 1926, quando il rettore  invitò gli alunni a ringraziare il Signore per avere scampata ancora una volta dal recente attentato la vita del Duce, che è lustro e presidio della Patria.

Il 17 febbraio 1929, preceduto da un discorso del p. Rettore, fu cantato un solenne Te Deum per il faustissimo avvenimento della conciliazione tra Chiesa e Stato.

In conformità alle disposizioni ministeriali, il 28 ottobre si commemorava l’anniversario della marcia su Roma davanti agli alunni e al corpo insegnante raccolto in salone. Nel 1929, prima della conferenza celebrativa dell’avvenimento, p. Landini ricordò il nefando attentato alla vita del principe Umberto, avvenuto a Bruxelles nel giorno del suo fidanzamento con Maria Josè del Belgio ed invitò l’uditorio a un fervido cordiale evviva in onore del principe per  lo scampato pericolo.

Nel 1930 il 28 ottobre fu dichiarato festa nazionale e anche  una rappresentanza di alunni con bandiera era tenuta a prendere parte al corteo cittadino.

 Nello stesso anno il genetliaco della regina Elena e il faustissimo giorno delle nozze del principe Umberto furono festeggiati con una proiezione cinematografica della visita dei reali al Papa. Anche per il Gallio incominciava l’era della proiezione dei film LUCE.

Proprio in questo anno fu fondato il Circolo di Azione Cattolica, che fortunatamente non subì mai le vessazioni fasciste. Nel 1931, durante la distribuzione dei premi di studio e di diligenza, p. Landini accenna alla sincera partecipazione alle direttive del regime, essendo stato ufficialmente risolto il contrasto tra fascismo e organizzazioni dell’apostolato giovanile cattolico.

Il 10 maggio 1936 per il grande evento della proclamazione dell’Impero è stata organizzata una imponente sfilata di tutte le scolaresche della città, alla quale ha partecipato il Collegio al completo.

Anche il raduno annuale degli ex-alunni aveva inizio, come da consuetudine, “il saluto al re imperatore e al duce fondatore dell’impero.

Nel 1938 fu eletto nuovo rettore del Gallio p. Giovanni Ferro, futuro arcivescovo di Reggio Calabria, sacerdote ed educatore di preclare virtù, aperto ai problemi di carattere organizzativo e caritativo. Non seppe  e non volle mai  negare aiuto e asilo a nessuno, purchè fosse un perseguitato: mirava diritto, senza rimpianti e senza paura, pieno di fiducia nella Provvidenza. Istituì il Liceo scientifico e lo affidò al p. Giovanni Rinaldi, futuro professore universitario, coltissimo negli studi biblici.

Durante la seconda guerra mondiale, il 28 gennaio 1941 150 alunni dei più meritevoli si portarono all’ospedale S. Anna a visitare i feriti di guerra. Ciascuno presentò a un soldato un pacchetto contenente libri, giornali, sigarette, dolci, frutta. Alcuni alunni declamarono poesie di circostanza.

In conseguenza della guerra, che rese difficili le comunicazioni e indisponibili i professori, “anche al Gallio ci si è trovati nella necessità di assumere al loro posto delle signorine laureate.…Continuano gli allarmi; i convittori si fanno alzare perché scendano nei rifugi…si cercano degli alloggi per passarvi la notte”
. I convittori sfollavano in gruppo dopo cena e pernottavano in via Torno sotto Brunate, a Maslianico, a Villa Celesia e a Monte Olimpino.

La caduta del fascismo del 25 luglio 1943 è così annotata: ”Arriva improvvisa la notizia di rivolgimenti politici in Italia. Il fascismo è stato soppresso
”.

Nel 1944 su richiesta della federazione fascista di Como viene messa a disposizione di famiglie profughe  dell’Italia centrale una parte del collegio: locali del pensionato, palestra e dormitori.

Nella relazione di una ispezione in tempi di Repubblica Sociale Italiana il canonico Arienti riferisce:” Ho visto l’orrore dipinto sul volto degli ascoltatori quando spiegavo loro quali conseguenze avrebbe potuto avere per clero, cattolici e per le nostre scuole una rivoluzione bolscevica”
.

In quel periodo, comunque, i Padri, convinti che la carità è superiore a tutto, accolsero con discrezione e prudenza dapprima partigiani e poi fascisti ricercati e perseguitati.
Fra gli altri il collegio ospitò per diversi mesi Vittorio Mussolini, figlio del Duce, Vanni Teodorani, genero di suo fratello Arnaldo e Orio Ruberti, cognato del defunto Bruno Mussolini. 

Nella seconda metà del Novecento il collegio godette di  un prestigio sempre crescente per la guida sapiente di rettori di grande personalità e cultura e l’insegnamento impartito da docenti  di eccezionale preparazione. Padre Giovan Battista Pigato fu il più insigne di questi educatori-insegnanti. Partecipò come cappellano degli alpini alla campagna di Albania e di Russia, dove, unico fra gli ufficiali superstiti del suo battaglione, seppe ricondurre in patria  una schiera di soldati, animandoli con l’energia della sua infuocata parola. Coltivò la poesia latina e con le sue composizioni conseguì diversi premi, tra i quali la medaglia d’oro del “certamen hoeufftiano”, di Amsterdam, assegnata alla sua “Nox Pompeiana”. Cultura e fede  mirabilmente unite nella vita e nell’opera di questo eccellente rappresentante dell’umanesimo cristiano suscitarono negli alunni un fascino e un impatto educativo straordinari.

Nel 1983 si celebrò il quarto centenario della istituzione del collegio e furono ammesse per la prima volta le ragazze. Con la diffusione  capillare degli istituti di ogni ordine e grado in tutto il territorio venne meno anche la ragion d’essere del convitto. Attualmente  al Gallio, dotato di strutture invidiabili, sale multimediali, auditorium, palestre, sono in funzione i corsi elementari e medi, i licei classico, scientifico, linguistico e la ragioneria. Il collegio si presenta come una scuola antica e moderna che cerca di cogliere il meglio della tradizione e del progresso. Ai figli dei comaschi che numerosi apprezzano il nostro progetto educativo, è dato gustare i “dolci frutti della sapienza”, come ci ricorda Aristotele, facendo capolino dall’affresco  sotto l’androne
.

II. Il Patrimonio
Istituzione
L’attenzione che poniamo nel descrivere il patrimonio di pertinenza del Collegio, deriva dal fatto che i Deputati Amministratori per la conduzione del Collegio si avvalevano proprio di questi beni. Risulta quindi rilevante cercare di comprendere dove fossero ubicati e quali fossero questi appezzamenti di terreno, che per alcuni secoli furono la ricchezza grazie alla quale il Collegio potè svolgere la sua missione educativa.

Gregorio XIII nella bolla di fondazione del Collegio stabilisce i beni che apparterranno al neo istituito Collegio. Essi sono rappresentati dalle Prepositure di “Sanctae Mariae de Rondineto et Sancti Martini extra muros Comen. olim Ordinis, nunc vero extincti Humiliatorum Praepositurae”
. Capiremo tra poco cosa si celi dietro quel “nunc vero extincti”. Sta di fatto che il Cardinal Gallio rinuncia nelle mani del Pontefice a questi beni per istituire,“in aedibus Prepositurae S. Mariae, unum Collegium puerorum sub cura, et gubernio unius Prepositi et trium Professorum dicate Congregationis”
.

I beni degli Umiliati costituiscono, quindi, la dote di questa nuova fondazione: “ ac illi sic erecto, et istituto pro illius dote, et ipsorum puerorum sustentatione, aliisque necessariis Preposituras praedictas uniri, annecti et incorporari, aliasque infrascripta fieri, sperans hac ratione iuventuti praedictae succurri”
.

Pertanto “ita quod liceat eidem Ptolomeo Gallio Cardinali, et nunc, et pro tempore existentibus Administratoribus dicti Collegii illorum ac bonorum et rerum omnium eorumdem corporalem possessionem propria auctoritate, ac etiam absque Iudicis mandato, vel decreto per se, vel alium, seu alios libere apprehendere, et perpetuo retinere illamque regere, et administrare, et in communes dicti Collegii usus utilitatem et necessitatem convertere Diocesani loci et cuiusvis alterius licentia minima requisita”
.

Ricostruzione del patrimonio

Cerchiamo ora di ricostruire nelle sue linee essenziali il patrimonio.

A questo proposito ci rifacciamo ad un documento
 che pur essendo redatto nel XVII° secolo riporta nell’intestazione ‘1472 Inventario delli beni di Rondineto di presente goduti dal Venerando Collegio Gallio’. Ecco l’elenco delle località in cui erano disseminati i possedimenti: Alzate, Tremezzo, S. Gregorio (Rumo, Dongo), Laglio, Torigia, Moltrasio, Prizo, Rovenna, Toldino, Piazza, Gentrino, Bulgaro, Asnago, Cirimido, Guanzate, Parea (Fino Mornasco). Di ciascuna località sono riportati con numero progressivo tutti gli appezzamenti di terreno, le loro caratteristiche idrogeologiche, le coltivazioni presenti, nella maggior parte dei casi l’ampiezza dell’appezzamento, e le “coerenze” cioè i confini con i nomi dei proprietari confinanti. Cirimido con 101 proprietà è la località dove si concentrava il maggior numero di terreni. In questo momento presentiamo la realtà di Parea (oggi Parè, nel prosieguo del lavoro ritroveremo una vertenza nel 1700 proprio riguardanti questi terreni): “Primieramente un sedime di case con horti, e brughe, colombari, caminate, camere, solari cassine, et altre sue ragioni, che giacciono nel loco di Parea, pieve di Fino, vescovado di Como; a quali tutti coerenza da due parti la roggia; dall’altra l’accessio e dall’altra strada. Più un molino con tre paia di mole per macinare le biade, e con una pista, che giace nel detto loco di Parea avanti il sopraccitato sedime, al quale è coherenza da tre parti la detta casa di Rondineto e dall’altra strada. Più doi mulini con cinque paia de mole per macinare e con una pista, che giacciono nel detto loco di Parea; a quali coerenza da tutte le parti la detta casa di Rondinario. Più pezzo di terra prativa, che giace nel detto loco di Parea, dove si dice al prato priore; alla quale coherenza da una parte il monastero di Vertemate in parte, et in parte il letto dell’acqua del Seveso vecchio; dall’altra parte il monastero delle monache di Como mediante il letto della roggia; dall’altra la detta casa di Rondinario in parte mediante et in parte strada; dall’altra la detta casa in parte mediante la roggia et in parte strada ed è di misura pertiche. Più un pezzo di terra prativa, che giace, come sopra dove si dice al prato del Guado, ed al dosso et alla locanda alla quale è coerente da tre parti la detta casa di Rondinario mediante la roggia; dall’altra il letto dell’acqua del Seveso, ed è di misura pertiche. Più un pezzo di terra prativa, che giace nel detto territorio, dove si dice al prato della trebbia; alla quale è coerente da una parte la casa di Rondenario, mediante la roggia dall’altra la detta casa, dall’altra la chiesa di Fino e dall’altra la detta casa in parte et in parte strada ed è di misura pertiche. Più un pezzo di terra prativa, che giace come sopra, dove si dice al prato della Conca; alla quale coerenza da due parti la detta casa di Rondenario mediante la roggia; dall’altra similmente e dall’altra il letto dell’acqua del seveso vecchio: et è di misura di pertiche. Più un pezzo di terra boschiva, che giace nel detto territorio, dove si dice al bosco della ronorina, alla quale è coherente da una parte il monastero delle monache in parte, et in parte strada; dall’altra la detta casa di Rondenario in parte, et in parte Zambettino de Clerici; e dall’altre due parti la detta chiesa di Fino: et è in pertiche. Più un pezzo di terra boschiva, che giace, come sopra, dove si dice al bosco di Parea, alla quale coherenza da una parte il monastero delle monache di Como; dall’altra la Chiesa maggiore di Como; dall’altra Bertorio Clerici, e dall’altra Bertino Clerici: et è pertiche. Più un pezzo di terra vignata et arativa con più piante di frutti sopra, e boschiva, che giace comesopra, dove si dice alla vigna di Parea; alla quale è coherenza da una parte la detta casa di Rondenario; dall’altra la Chiesa di Fino mediante il sentiero; dall’altra strada; dall’altra similmente e dall’altra la detta casa di Rondenario mediante la strada: et è di pertiche. Più un pezzo di terra arativa, che giace come sopra, dove si dice al campo di mezzo; alla quale coerenza da due parti la Chiesa di Fino, dall’altra strada; e dall’altra la detta Chiesa di Fino: et è in pertiche. Più un pezzo di terra arativa che giace come sopra, dove si dice in campagna; alla quale coerenza da una parte Lambertino Clerici; dall’altra la detta casa di Rondenario; dall’altra la detta Chiesa di Fino; e dall’altra strada; et è pertiche. Più un pezzo di terra prativa, che giace come sopra; alla quale è coerenza da tre parti la detta casa di Rondenario mediante la roggia; e dall’altra la Chiesa di Fino ed è pertiche: Più un pezzo di terra prativa che giace nel territorio di Casnate della detta pieve, dove si dice alla Ronca; alla quale coerenza da una parete l’hospitale di Como, et in parte il Comune di Casnate; dall’altra Romerio de Lavizari, et in parte Blasio Gallo; e dall’altra il letto dell’ acqua del Seveso; e dall’altra Domenico Pomerio, et è di pertiche. Più un pezzo di terra lavorativa che giace nel territorio di Casnate, dove si dice all’arca alla quale coerenza da una parte Giovanni Macchio; dall’altra gli Marini; dall’altra il D. Pomerio e dall’altra l’accesso over transito ed è di pertiche”
.

Ci trasferiamo ora a S. Gregorio nel loco e territorio di Bratino nel comune del Consiglio di Rumo Pieve di Dongo, Vescovado di Como. La descrizione dei possedimenti si apre con “Primieramente un sedime cin più case dirupate, con due case terranee, e solariate coperte di piode, con due masoni coperte di paglio, con un torchio coperto d’assi, con un horto, et una pezza di terra vignata et arativa che giace nel territorio del consiglio di Rumo, dove si dice a Bintino a quali coerenza da matina la strada in parte et in parte Bernardo de Taiana ferrario de Padri de Rondenario e da sera similmente e da null’hora la strada commune”
 . La rimanenza degli appezzamenti descrivono territori per lo più vignati a rive, proprio come è ancora visibile oggi in Valtellina, con numerose piante di olivo su terreni prativi, campivi, selvati, arativi e a volte caratterizzati da terra zerbina.

La storia degli Umiliati, purtroppo, è nota per il triste episodio dell’attentato a San Carlo Borromeo ad opera di Gerolamo Donato detto Farina
, ultimo atto di una storia che andava già decadendo da tempo e che certamente era all’attenzione della Santa Sede e nel 1570, circa un anno prima della definitiva soppressione, il Card. Rusticucci Segretario di Stato di Pio V per ordine del Papa stesso scrive al Vescovo di Como la seguente missiva:


“Al Vescovo di Como

Molto Reverendo Signore come fratello 
Perché i frati Humiliati sono stati conosciuti per prova aver male administrate le cose delle lor chiese, et di avere etiandio rubate alcuni, et convertite in mali usi, et molti dissipati i frutti delle loro Prepositure et d’altri benefici dell’ordine loro;Però Nostro Signore volendovi provedere oportunamente vuole che Vostra Signoria alla ricevuta di questa mandi persone idonee et integre alle loro chiese et monasteri et case spettanti al detto ordine così dentro la città, come fuora in un medesimo tempo per non dar comodità di occultare robe di qual sorte si voglia; con ordine che facciano inventario alla presenza di notaro, et de testimoni di tutte le scritture, libri, beni mobili, sacri e profani di quei luoghi, lasciando loro solamente quelle cose che sarano necessarie all’uso cotidiano per servitio della chiesa, et per il bisogno delle case loro, le quali però si avranno a consegnare al superiore del luogo facendolo obligare a renderne conto et a restituirle quando ne sarà ricerca. Doverà fare ancora inventario, sequestro et deposito di tutte l’entrate che sono in essere et che succederanno in modo che siano sicure et ben conservate. Et così delle suppellettili de i luoghi della città, come della villa, dando loco solamente le cose necessarie per il vitto et vestito ordinando loro che n’abbino buona cura acciocché si vegga il lor governo et come le dispensino alla giornata.

Il che Vostra Signoria doverà esequire gli ordini di Nostro Signore con ogni diligenza et secretezza per la causa detta di sopra. Dandomi poi conto del fatto col mandarmi copia dell’inventario delle cose ritrovare per satisfattione di Sua Santità et in tanto a Lei mi offero di continuo. Che Signor Dio la conservi. 
Di Roma a 1 di settembre sub. come fratello il cardinale Rusticucci M.D.L.XX.”
.

Il vescovo diocesano Mons. Volpi incarica il Rev. Bernardino del Salicibus arciprete delle collegiata di Nesso di effettuare l’inventario dei beni mobili ed immobili della prepositura di S. Martino.

Veniamo così a conoscenza che tra i beni pertinenti a questa prepositura figuravano: “in primis la casa, giardino et horto di detta prepositura di Zezio, nel detto loco di Zezio; la possessione et beni di Arebio della Castellanza di Baradello diocese di Como; un’altra possessione et beni nel loco di Cadorago della pieve di Fino di detta diocesi; un’altra possessione et beni nel loco di Bregnano della detta pieve; una possessione et beni nel loco di Dervio del Laco di Como; un’altra possessione et beni nel loco di Coreno del detto Laco di Como”
.

 “ Possiede il Collegio Gallio li infrascritti beni quelli si vedono nel Somarione dell’Eccellentis-sima Real Giunta sopra il nuovo e generale censimento trasmesso alla detta comunità e ciò sotto i seguenti numeri”
. Siamo nel Maggio del 1727 e l’intestazione riportata si riferisce ai beni posseduti dal Collegio in località Corenno Pieve di Dervio Riviera di Lecco, Ducato di Milano. Si tratta del documento più vicino agli anni del nostro studio, ed è una precisa elencazione di tutte le proprietà appartenenti al Collegio Gallio, in cui sono riportati anche le rimanenze dei terreni delle prepositure appartenute agli Umiliati. Con riferimento ai terreni della Badia di Rondanaro (S. Maria in Rondineto) si nominano commendatari che possedevano i beni e versavano una quota annuale in denaro.  I dati sono per lo più raccolti dal Ragioniere Antonio Comolli, in alcuni casi sono stati trasmessi dal sindaco del paese in base all’estratto del Sommarione. Interessante notare che nell’elencare i proprietari figurano: il Collegio Gallio e i Padri Somaschi.

Corenno Pieve di Dervio Riviera di Lecco Ducato di Milano

pertiche 213,10

Si tratta per lo più di terreni boscosi con ceppi nudi o boscati, un appezzamento avitato e una selva con ceppi.

Dorio (Lecco)







pertiche 2

Si tratta di un monte parte cespugliato e parte con piante di castagne

Dervio Riviera di Lecco






pertiche 205,4

Due sono le tipologie principali presenti su questo territorio: boschi a costiera, boschi da pali e cespugli, e superfici avitate con rive pascolive o arative.

Ponzate Pieve di Zezio Contado di Como




pertiche 12

Bosco misto di prima squadra

Prepositura di S. Martino Zezio selva pascolava



pertiche 15

Somaino Pieve d’Uggiate

Arativo di 2°squadra






pertiche 2,24

Prepositura di Rondanero di Como prativo



pertiche 6





          Prati tutti



pertiche 3

Asnago e monte Sordo Pieve di Fino




pertiche 123,22

Si tratta per lo più di terreni arativi di prima squadra tra cui spiccano due boschi di castagni: uno da taglio e uno da frutto. Interessante notare che parte delle proprietà del Collegio riferentesi però alla Badia Di Ronadaro erano posseduti da Monsignor Galeazzo di Bergamo per un totale di ulteriori 195,10 pertiche. Si tratta come è stato accennato a beni che erano ancora posseduti a titolo di commenda.

Cadorago Pieve di Fino 






pertiche 4.240.8

Terreni arativi di prima squadra e due coste brugherate.

Sempre in questa località, si aggiungono 372 pertiche del Reverendo Francesco Battista Preposito di Fino Mornasco.

Olgiate Pieve d’Uggiate






pertiche 582,25

Si tratta di un lotto di proprietà molto diversificato. I terreni arativi e aratori si alternano a orti, brughiere, boschi con legna da taglio e legna forte, pascoli. Si accenna a un terreno scavato per fornace che ritroveremo nei verbali dell’Opera Pia.

Inoltre vi sono pertiche 547.22.4.6. di proprietà del Signor Galeazzo Calappio.

Bregnano Pieve di Fino 






pertiche 260.22

Terreni arativi e aratori con moroni

Della prepositura di Zezio di Como




pertiche 265.24.5.5.3

Campo, orto, pascolo, bosco forte.

Lomazzo ed uniti Pieve di Fino ossia Cassina Lavezzi


pertiche 28.6

Pascolo e aratorio 

Prepositura di Rondenario di Como
campo



pertiche 18

Mornasco Pieve di Fino






pertiche 592.20

Questa zona si presenta ancora ricca di acque per il numero di prati adacquati, la presenza di numerosi molini da due, tre e quattro ruote. Numerose sono le superfici arborate con roveri, moroni, piante da cima, legna forte da taglio; a cui si aggiungono terreni aratori, pascoli e orti.

Della prepositura di Rondenario di Como figurano poi pertiche 396.10.-.2.- 

Caslino Pieve di Fino

Figurano appartenenti al Collegio Gallio pertiche 12.23 di aratorio e altre 12 pertiche sempre di aratorio a favore della Prepositura di San Martino.

Cermenate Cassia S.Croce e Cassina Lavezzara Pieve di Fino

Pertiche 48.12 di Aratorio a favore del Collegio Gallio e un campo di pertiche 25.13.6.9 della Badia di Rondanaro di Como

Fino Capo di Pieve con Bricoletta, Firenzola

In questa località per la prima e unica volta troviamo beni intestati ai Padri Somaschi pari a circa 200 pertiche. Si tratta di superfici aratorie, una selva con alberi da frutto, boschi e boschi forti di castagni da taglio. Inoltre pertiche 76.7.2.6. della Prepositura di Rondenario e pertiche 189.17.2.4 del consorzio di s. Stefano di Fino.

Una residua proprietà figurava anche in località di Casnate Pieve di Fino, mentre a Breccia, Lazzago e corpi santi di Como sono inventariati delle proprietà a favore del Collegio Gallio e della Prepositura di S.Martino di Zezio.

A Rebbio Corpi Santi di Como pertiche 256.23 di proprietà del Collegio Gallio: aratorio, prato, prato liscoso; mentre la prepositura di San Martino deteneva pertiche 180.26.8.4

Piazza unita alla città di Como

Si tratta di pertiche 291.2 di terreni composti da: boschi da taglio forte, arativi, pascoli, prati, avitati con moroni.

Borghi e Corpi Santi di Como

Si tratta di una proprietà di circa pertiche 204, a Como. Vi erano terreni destinati alla coltivazione della vite, una selva con castagni da frutto di prima squadra, arativi vitati con moroni, prati e un giardino. Anche in questa località vi erano degli appezzamenti di proprietà dei Padri Somaschi, e la presenza di livellari, il Signor Alessandro Somigliana e nipoti, alcune abitazioni e un mulino. Erano qui conservate, ancora, proprietà della Prepositura di Rondenario sempre appartenenti al Signor Galeazzo Calappio, per un totale di pertiche 415.1.5.7.11.

A Rovenna, terra unita alla città di Como, le proprietà comprendevano anche un prato boscato di legna montuoso pascolivo sui monti di Bisbino, e per la prima volta incontriamo piante di noci.

Cirimido  Pieve di Appiano Ducato di Milano

Anche nel XVIII secolo rappresenta la più grande proprietà del patrimonio con le sue 1083.22 pertiche. A rendere particolarmente preziosa questa proprietà il terreno che per la maggior parte è arativo di prima squadra con molti moroni 
. 

L’utilizzo

Nella conservazione del patrimonio attraverso i secoli, non possono non incidere le due soppressioni che la Congregazione dei Padri Somaschi e quindi il Collegio soffersero, come abbiamo già reso conto nella breve storia riportata.

A questo riguardo valga come esempio questo documento.

“Disposizioni per l’adempimento di quanto resta comandato dalla Corte e stabilito a riguardo del Collegio circa la soppressione dell’alunnato.

Illustrissimo e Reverendissimo

Volendo Sua Maestà estendere le massime generali, che già sono in corso nei suoi stati ereditari di Germania, ha ordinato che siano incorporate al Fondo per la pubblica istruzione tutte le rendite in origine destinate a mantenere gratuitamente la gioventù nei Collegi di Lombardia, per convertirle in tanti stipendi a favore di studenti nella Regia Università di Pavia; però in conseguenza della relativa sovrana disposizione deve cessare il collegio Gallio, ed essere applicato il patrimonio negli usi come sopra indicati. Nell’assegno di questi stipendi il R. I. Consiglio avrà speciale riguardo a quei giovani nazionali, che ora sono in possesso della piazza gratuita in collegio sempreche presentino i certificati del loro talento, applicazione e costume; come pure successivamente saranno preferiti gli orfani comaschi, e quelli delle Tre Pievi in corrispondenza del numero precisato dalla fondazione, sempreche abbiano le richieste condizioni.

A quest’effetto ho l’onore di prevenire Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima del sovrano decreto, affinché si compiaccia di partecipalo ai Signori Deputati, e disporre per il rendimento dei conti, che saranno ricevuti da codesto R. Ammin. Per applicare la sostanza alla massa nazionale dell’asse destinata per dote di studenti nazionali.

Tuttoché poi a norma degli ordini di Sua Maestà sia abolito il collegio Gallio, pure il R. I. Consiglio farà rilasciar e il fabbricato, mobili di ragione di detto collegio, e vigna annessa alla Congregazione dei Padri Somaschi sotto un equitativo e condecente canone, essendosi i medesimi lodevolmente determinati a continuare una casa di educazione civile a comodo pubblico.

Nell’atto di comunicare a Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima ed alla Congregazione dei Deputati le sovrane intenzioni, il R.I. Consiglio testifica a lei e ai Signori Deputati tutta l’approva-zione per la premura e zelo con cui per lo passato si sono prestati ai maggiori vantaggi di tale stabilimento, che è piaciuto a Sua Maestà di comunicare in altro utile e analogo oggetto.
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Bovara






Tamburini Segretario

Al Vescovo di Como”
.

Seguendo, poi, le indicazioni lasciateci da Padre Zonta, nel 1883 furono impiegati ingenti capitali per la costruzione della prima ala del fabbricato del secondo cortile. A questo scopo furono alienati numerosi appezzamenti di terreno: “il tenimento di Piazza santo Stefano, appezzamenti nel Comune di Rebbio, il terreno del Gerbetto, Albate”
. 

Nel 1890 si realizzò una palestra e quindi si resero necessarie ancora numerose alienazioni: terreni in località Gerbetto, Ponzate, Asnago, Rebbio
.

Nei decenni successivi tali esempi si incontrano sovente a dimostrazione che il rilevante patrimonio è stato nel tempo disinvestito per le migliorie o ampliamenti del Collegio.

III.La vita in Collegio tra il 1734 e il 1772

Una precisazione storica

Le fonti consultate e qui in parte riprodotte, testimoniano la presenza in Collegio di una pluralità di soggetti che definiremmo con una categoria odierna, alunni. Ma occorre ora precisare in modo più dettagliato questo aspetto, poiché sia il padre Zonta che il padre Pellegrini
 nei loro studi individuano: convittori, chierici studenti e alunni. Ci sembra opportuno, pur limitatamente all’ambito della nostra ricerca, cercare di capire quali e quante tipologie furono presenti nel Gallio Gallio nel periodo che ci compete.

Ci sembra di poter con sicurezza affermare che praticamente fin dal suo sorgere il collegio annoverò dei “dozinanti” che saranno chiamati poi “convittori”, tuttavia al momento non è possibile ricostruire in modo completo il numero di convittori presenti
, né le loro esatte generalità e neppure la provenienza. Per tentare di ricostruire alcuni dati ci dobbiamo affidare al piccolo registro dell’Acca-demia degli Indifferenti
 che riportando i verbali delle riunioni cita sia i componenti, sia il ruolo che in seno all’Accademia ricoprivano, sia che si trattasse di studenti chierici o convittori.

Nel 1759 il rettore del collegio, p. Benedetto Odescalchi, costituì l’Accademia degli Indifferenti
, dapprima riservata alle lettere e, quattro anni dopo, allargata alle arti della musica, del canto, del ballo e del disegno. Lo statuto prevedeva un numero massimo di ventuno accademici e stabiliva che si ritrovassero quattro volte all’anno. Lo stemma dipinto su tela, racchiusa in una preziosa cornice, raffigura un tavolo su cui è posta una palla, la quale sembra ripeterci il motto degli accademici “Veniam quocumque vocaris” (verrò dovunque tu mi chiamerai) e all’intorno si intrecciano gli emblemi delle arti che si proponevano di approfondire.

	Anno
	Nome e Cognome
	Provenienza

	1759
	Pietro Mozzoni de Frosoni
	Milanese

	
	Giuseppe della Porta
	Milanese

	
	Pietro Ripamonti Carpani
	Milanese

	
	Giovanni Sartirana
	Milanese

	
	Giuseppe Paravicini
	Traona

	
	Ferdinando Bellini
	Del Lago di Como

	
	Francesco Fontana
	Comasco

	
	Giuseppe Andrioli
	Milanese

	
	Giacomo Nessi
	Locarno

	
	Paolo Fontana
	Comasco

	
	Girolamo Cervio
	Pavese

	
	Apolonio Casati
	Milanese

	
	Luiggi Martignoni
	Comasco

	
	Carlo Medici
	Milanese

	
	Giovanni Balla Giunoni
	Gravedona

	
	Domenico Pertusio
	Pavese

	
	Felice Deldini
	Luganese

	
	Alfonso Vismara
	Milanese

	
	Giovanbattista Delfino
	Mobegno

	
	Cristoforo Quadrio
	Tirano


I nominativi vengono sempre abbreviati con Sig. in questo modo non veniamo a conoscenza se si tratti di studenti che oggi definiremmo laici, oppure di candidati al sacerdozio. Esaminando il registro contabile di quell’anno e confrontandolo con gli atti dell’Accademia degli Indifferenti, scopriamo che gli studenti che compaiono nella prima composizione degli accademici sono anche chierici.

A questo punto possiamo con certezza concludere che in quest’anno erano presenti in Collegio due gruppi di studenti:

- convittori paganti la dozzina

- e alunni = chierici paganti £ 42 annue per il loro mantenimento. 

A conferma di quanto veniamo dicendo proseguiamo nell’esame degli anni successivi riportati dagli atti dell’Accademia degli Indifferenti e troviamo che accanto ai convittori, figurano dei chierici che non solo frequentavano l’Accademia, ma che sostenevano anche ruoli specifici nelle Accademie.

Infine, i registri contabili esistenti presso l’Archivio dell’Opera Pia Collegio Gallio attestano inequivocabilmente che vi erano solo due gruppi di alunni: chierici e convittori.

Esaminiamo un ulteriore documento: “L’intenzione del Cardinale Gallio espressa Bolla fu che nel Collegio si mantenessero cinquanta e più o meno Figlioli poveri a misura delle Rendite, e si allevassero nella Pietà, nelle Scienze, o ancora nelle arti meccaniche quelli che delle Scienze non si riconoscessero capaci.

Al progetto delle arti mecaniche non ebbe mai luogo ne’ meno nel principio aprimento, e ne successivi principi quando il Cardinale Gallio Nipote dimorante in Roma nella qualità di Secretario di Stato attendeva egli alla direzione del Collegio per mezzo del Canonico della Cattedrale Tobia Peregrino; ne’ mai furono introdotti maestri, o Professori Secolari; ma si mirò al principal fine del Fondatore espresso altresì nella Bolla, che era di soccorrere alla Gioventù, e insieme introdurre novelli operai nella Vigna del Signore.

Fu ciò riputato, e in pratica riconosciuto tanto più necessario, quanto che non c’era in tutta la vasta diocesi di Como luogo alcuno destinato all’allevamento de’Giovani che volessero intraprendere lo Stato ecclesiastico e nel aiutare quelli, che non avessero sufficienti sostanze per essere mantenuti agli studj, quando per altro questa Diocesi è sovra ogni altra bisognosa di ben educati e dotti Ministri del Santuario a fronte della dominante eresia non meno nella prossima Valtellina e ne’ Grigioni, che nella vicina Elvezia.

Quindi non furono mantenuti mai se non chierici Alunni, onde il Collegio fu sempre eccleisastico, e tale coerentemente a suoi principj, e progresso fu dichiarato l’anno 1629 per decreto della Sacra Congregazione de Propaganda Fide approvato dal Sommo Pontefice Urbano VIII.

Il numero degli Alunni da tempo immemorabile è di trenta, se non che alquante volte per le traversie de’ tempi se n’è dovoto tener di meno.

Gli Alunni fanno il servizio della Cattedrale ne’ dì Festivi, e in altre Solennità, e Funzioni proprie di quella Chiesa.

Debbon essere, conferme al bolla di  Fondazione, dieci di Valtellina e Valchiavenna, dieci delle tre Pievi di Gravedona, Dongo e Sorico sul lago di Como: gli altri del rimanente della diocesi.

La dominazione degli Alunni e l’esame de’ requisiti colla fede di povertà appartiene ai Signori Deputati, de’ quali si dirà appresso”
.

“Si Sono sempre tenuti anche Convittori col Beneplacito prima del Cardinal Gallio, poi della Congregazione amministratrice, essendovi per questi camerata,  e Congregazione e direttore spirituale a parte. Se ne ricevono d’ogni Paese e singolarmente fuori Stato della Valtellima ma per la maggior parte sono sempre lombardi. Al presente sono quaranta due.

Vi sono molti nobili, e gli altri vuolsi che siano di nascita, che alla Nobiltà si accosti, onche il loro convivere co’ Nobili non disdica”
.

Il documento riporta solo parzialmente la verità storica, ma è tuttavia utile per comprendere alcuni cambiamenti avvenuti nel Collegio.

Il Gallio era nato per sovvenire alle gravi necessità della gioventù povera. Nella Bolla di fondazione è pur detto che l’istituzione del Collegio avrebbe potuto anche essere un modo per poter far sorgere nuovi operai nella Vigna del Signore
, ma non fu al principio un seminario.

Quindi all’inizio vi erano i convittori e degli alunni poveri mantenuti perché non si perdessero moralmente e umanamente
. Successivamente, come risulta dalla panoramica storica sopraesposta, il Collegio trasformerà l’alunnato in seminario e dal quel momento si riceveranno solo giovani che dimostrino la ferma volontà di abbracciare lo stato clericale.

Non si poteva però oltrepassare la norma dettata dalla Bolla circa la povertà degli alunni, per questo ai chierici si richiedeva di pagare all’anno la somma di lire 42, ma al loro mantenimento provvedeva il Collegio

Come vedremo però a partire dal 1772 si verificherà un cambio radicale nell’impostazione del Collegio.

Con questa precisazione possiamo ora tornare ad esaminare la vita in Collegio.

Gli alunni

Nomina degli alunni                                                                                                                        

Ciascuno dei membri della Congregazione amministratrice del Collegio aveva a disposizione un certo numero di “piazze” o posti attraverso cui poteva inserire un certo numero di alunni nel Collegio. Che questa prassi fosse una pratica consolidata lo desumiamo chiaramente dai documenti in nostro possesso
. 

Monsignor Mugiasca, nella visita al Collegio “riconobbe gli alunni, uno dei quali spettante alla nomina dell’Illustrissimo Signor Conte Turcone era vacante”
.
Le assenze prolungate

Nel 1766 gli amministratori notano che gli Alunni assommano molte assenze, si tratta di mesi, a causa della crisi economica di quell’anno, chiaramente un minor numero di presenze si riverberò sulle entrate. Per quella circostanza gli amministratori diedero mandato all’Economo perché si abbonassero lire 700 al padre Proposto. “In avvenire poi il Signor Economo per le mancanze de’ Chierici di uno o più mesi fra l’anno non ritirerà che la metà della Pensione o dozzina a proporzione di mesi. Accadendo che nel termine di due mesi da cominciarsi nel mese di Novembre di ciascun anno restasse vacante qualche Alunnato senza che siasi da chi s’aspetta provveduto alla nomina, semprecché della vacanza né sia stato previamente avvisato l’Individuo Diputato a cui spetta la nomina, l’Illustrissima Congregazione volendo secondare la mente dell’Ecce. Fondatore procederà alla nomina dell’Alunno”.

Quindi la norma stabilita prevede che per un assenza in corso d’anno scolastico si possa riscuotere la metà di quanto pattuito come pensione, ma nel caso che l’assenza duri due mesi a partire dall’inizio dell’anno scolastico, quella “piazza” si darà per vacante e dovrà essere rimpiazzata dal Deputato a cui spetta la nomina di un nuovo alunno.
Pur potendo ciascun membro dell’amministrazione proporre a suo piacimento il candidato che avrebbe ricoperto il posto libero in Collegio, tutto si doveva svolgere sempre in conformità con la Bolla di Fondazione. Quindi, coloro che aspiravano ad entrare in collegio dovevano presentare una “supplica”. Tali richieste dovevano essere registrate “colla distinzione della Patria di ciascuno perché nelle nomine si abbia riguardo alla Bolla di Fondazione per i nazionali delle Tre Pievi, e de’ sudditi de Signori Grigioni per tenerne il bilancio, volendo che la nota dei ricorrenti si dia a ciascun individuo dell’Illustrissima Congregazione”
.
Il Cancelliere, dopo aver registrato le richieste d’ingresso, doveva parteciparle a tutti i membri della Congregazione, non che l’inserimento fosse collegiale, ma ciò avveniva solo perchè si rispettassero le proporzioni delle provenienze degli alunni secondo la Bolla di Fondazione. 
Requisiti degli alunni

 “In seguito L’Illustrissimo Reverendissimo Monsignore Vescovo ad oggetto che sempre abbia a risultare a notizia di tutta l’Illustrissima Congregazione il regolamento, dopo resasi istrutta la medesima Illustrissima Congregazione sugl’infrascritti Articoli d’inchiesta, unanimemente la stessa ha ordinato che per questo se ne faccia il registro”

1. Quali sieno li requisiti  stabiliti, e necessari a chi per la prima volta deve entrare in Collegio in qualità di alunno e chi li custodisca.

Li requisiti sono li seguenti: Fede di legittimi Natali, Battesimo, Origine da luogo della diocesi di Como, povertà iuxta statum, la tonsura, o l’abilità per averla prossimamente. La sicurtà per gl’Alimenti in caso per le altre spese e tali ricapiti li custodisce il Cancelliere.

2. Chi esamina ed approva li suddetti Requisiti quanto al suddetto primo ingresso, come susseguentemente di anno in anno al riaprirsi del Collegio dopo le vacanze.

Li ricapiti vengono esaminati dal Cancelliere, il quale in caso di eccezione riferisce all’Illustrissima Congregazione.

3. Come a da chi si esaminano gli Alunni al primo suddetto ingresso sopra la loro abilità negli studi e quale abilità si ricerchi per essere ammesso.

Gli Alunni si esamineranno da Padri Somaschi per via di componimento adattato allo studio di Grammatica Superiore, spiegazione e gl’alunni debbono essere capaci di entrare nella scuola di Umanità.

4. Quale sia l’attuale cotidiano alimento, che si dà agli alunni, e quale sia la spesa per lo stesso alimento.

Il trattamento ordinario è come segue salvo il caso d’infermità o convalescenza, in cui si somministra quanto il Medico prescrive; e la carità suggerisce

Alla mattina minestra, antipasto pietanza, dopo pasto di formaggio, e frutta

Alla sera minestra pietanza e dopo pasto come sopra

Vino un boccale al giorno

Pane 5 pagnottelle al giorno del peso di 20 anzi più che meno. Il pane si fa a raguaglio di staia 4 frumento e staia due segale, e si cuoce ogni dì.

La pietanza quando si mangia grasso è di manzo, ed è tra la mattina e la sera del peso di  cruda

Ne giorni magri alla mattina si dà sempre Pesce, ed alla sera un paio d’uova per pietanza oltre il divisato più sopra. La spesa è di £ 30 al mese.

5. A chi s’aspetti l’invigilare perché alli suddetti Alunni si dia l’alimento convenuto nella qualità e quantità prefissata.

Invigilano a tale provvidenza li padri Proposto e Vice Proposto del Collegio

6. In caso di mancamento grave, per cui qualche Alunno meriti di essere per sempre escluso dal Collegio, chi, e come si esaminala qualità di un tal mancamento, e si proceda all’esclusione suddetta dal Collegio.

Tale cognizione spetta all’Illustrissima Congregazione dei Padri del Collegio, ed altre quando abbisognino, ed alla esclusione si procede per via ancora di Ordinazione.

7. Chi tiene nota distinta del tempo, in cui rispettivamente entrano e sortono dal Collegio li suddetti Alunni tanto ordinatamente che straordinariamente ed in tal caso da chi si accordi loro tale licenza.

Il cancelliere tiene conto coll’Economo del giorno che entrano e si registra pure dal Padre Proposto. Del giorno che sortono tiene conto il solo Padre Proposto, mentre al cancelliere non si presentano. Per l’assenza di 15 giorni concede il Padre Proposto, se per maggior tempo spetta all’Illustrissima Congregazione.

8. in caso che qualche Alunno per grave suo mancamento sia escluso dal Collegio, oppure nel caso che sortito dal Collegio dimetta l’abito ecclesiastico se vi sia statuto di rifare le spese al Collegio per gli alimenti goduti, e quale sia la pratica in simili casi.

Vi è statuto di rifare le spese in amendue li casi, e si esige sicurtà idonea dell’ingresso dell’Alunno

9. Nella Sovrintendenza generale de beni stabili, ed altro di ragione del Collegio se oltre all’Economo, e Tesoriere attualmente vi sia qualcuno del numero degl’Illustrissimi Amministratori deputato, da cui il sudetto Economo dipenda partecipandogli le occorrenze più importanti per avere dal medesimo Istruzioni, ed ordini opportuni a casi rispettivi ed anche se le riparazioni a Beni, e case del Collegio si facciano colla Sovrintendenza del suddetto Economo a tenore de previ ordini di chi s’aspetta dargli.

Per la sovrintendenza alli Beni stabili, riparazioni alla Case, e di altro resta pregato l’Illustrissimo Signor Don Agostino Turcone. Assiste alle riparazioni l’Economo, e c’è una ordinazione particolare che riparazioni di considerevole somma non possano farsi dall’Economo senza dipendenza o ordine.

10. Supposto che ogni anno debbiansi fare li conti ristretti del dare ed avere di tutti li Massari, e Fittabili del Collegio da chi e come si facciano, e così pure da chi e come ogn’anno si esaminino li Conti di dare, e avere del suddetto Economo e Tesoriere. Seguiti li ristretti de’conti tatno de’ Fittabili che dell’Economo se quelli poi si riferiscano all’Illustrissima Congregazione.

In occasione del ristretto dei conti de’Fittabili l’Economo di via ordinaria con Ragionato fa li conti. Al rendimento dei conti dell’Economo assiste uno degl’Illustrissimi Signori Amministratori deputato dall’Illustrissima Congregazione. Fatti li conti nella successiva Congregazione si riferisce lo stato economico. Per i conti da darsi in quest’anno dall’Economo restò deputato e pregato l’Illustrissimo Signor Don Agostino Turcone, il quale nella Congregazione d’oggi ha riferito lo stato Economico, che mosse l’Illustrissima Congregazione alle stabilite provvidenze.

11. In quale stato trovisi l’Archivio delle Scritture del Collegio, s edi queste se ne conservi distinto inventario e chi di esso ne abbia cura e custodia.

Le chiavi dell’Archivio l’una trovasi presso il Molto Reverendo Padre Proposto, l’altra presso l’Economo. L’inventario delle scritture vi è, ma non si conti nova (pag 82) giusta l’ordine de’ contratti. Si visiterà dunque l’Archivio e l’Economo passerà la chiave nelle mani di Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo.

12. Nel caso che deii Beni e ragioni attive, e passive del Collegio non vi sia un distinto inventario, se questo debbiasi formare secondo la pratica de Periti e Ragionieri.

Il Ragioniere del Collegio si è preso l’pag.83 di formare un libro Mastro di tutte le ragioni secondo la pratica.

Le quali cose tutte ha comandato l’Illustrissima Congregazione che vengano da me registrate nel dì suddetto 12 luglio 1765”
.

Al numero 8 abbiamo visto come era stabilito che per chi abbandonasse il Collegio perché escluso o abbandonasse l’abito clericale, dovesse restituire una somma di denaro che compensasse e spese sostenute dal Collegio. A questo proposito vedasi il caso del chierico Mazina.

“Dopo detto stabilimento si passò a discorrere sul debito di Agostino Mazina di Gravedona, già alunno del Collegio che nell’anno 1764, fugì dal Collegio e si arrolò soldato, contravvenendo alle Constituzioni del Collegio, e siccome in favor del Collegio e della Illustrissima Congregazione il Signor Canonico Don Alessandro Volta sotto il giorno 27 Ottobre 1759 si costituì sigurtà e principale debitore; essendosi consultato l’affare con Persone Legali, fu conchiuso non potersi dirigere l’azione dell’Illustrissima Congregazione che verso la Persona del sufferito Signor Canonico Alessandro Volta qual principale debitore; Epperò venne incaricato il Cancelliere a insinuare la risultanza della Congregazione allo stesso Canonico Volta, acciocché si disponga il rimborso degl’ali-menti goduti da detto Mazina non potendosi più ritardare lo scioglimento di tal affare. Successivamente si pasò a incaricare il Cancelliere che scrivesse col primo ordinario al Signor Proposto Vicario Foraneo di Chiuro per la rifusione dell’importanza degli alimenti goduti dal Sacerdote Antonmaira Quadrio passato allo stato secolare, coll’arbitrio di ridurre le £ 200 a £ 150”.

Caso analogo quello del chierico Gaspare Bellotti
 “ Essendo stato ricorso da parte di Antonio Belloti per la minorazione delle pretese dell’Illustrissima Cogregazione per la reintegrazione degli alimenti goduti già dal fu Chierico Gaspare Belloti Alunno, che passò allo stato secolare, come si legge dal memoriale esposto dal detto Antonio Padre del Chierico, a cui l’Illustrissima Congrega-zione ha determinato, che stanti le allegate assenze del Chierico nelli 4 anni scolastici a motivo di malattia fatte fuor di Collegio, il Padre Proposto del Collegio resta pregato a ricevere l’importanza degli alimenti corrispondenti alli ventiquattro mesi di permanenza del detto Chierico Gaspare Belloti in saldo della pretesa dell’Illustrissima Congregazione”
.

La formazione scolastica

L’archivio del Collegio Gallio conserva una memoria del 1768 redatta dall’allora Cancelliere della Congregazione amministratrice, che risulta particolarmente illuminante con riferimento al corso di studi che si proponeva agli alunni. Il documento ci ricorda, inoltre, che nella bolla di Fondazione del Collegio era anche previsto: “ et qui ad has
 idonei non erunt eos mechanicas artes ediscere faciant, et alias prout videbitur dicto Ptolomaeo Cardinali
”, ma questo progetto di avviarli ad arti meccaniche non ebbe mai avvio. Ecco comunque quali erano le discipline impartite in Collegio con i rispettivi testi e metodologie di apprendimento.
“Cap VII Del metodo degli Studj

Grammatica

S’insegnano in questa scuola le lingue italiana e latina quanto comporta la capacità de’ fanciulli.

Si fa uso della Grammatica del Poretti, che insegna il latino per mezzo dell’Italiano, e se altra ne apparirà meno carica di precetti, e alquanto più ragionata, si abbraccerà volentieri.

Nel Primo anno non ispiegasi altro autore latino, che Cornelio Nipote riputato per la tenera età il più opportuno si per la locuzione che per la materia, di cui tratta.

Nel secondo si spiegano le letture Famigliari più facili di cicerone. Si alternano traduzioni de’ prefati Autori in Italiano, e li dettati italiani in Latino tratti d’ordinario dalla Storia Sacra Romana, acciò comincino i Fanciulli a far uso delle Lingue, e delle maniere di dire, che mano a mano lor fannosi osservare unitamente alla letteralsignificatione delle voci. Per l’Ortografia, e le prime mozioni della lingua Italiana si adoprano i Quadernetti del Foresi.

Umanità

L’obietto principale è di portare i Giovanetti a più accurata cognizione delle Lingue latina, e Italiana mediante le spiegazioni del Maestro, e le versioni de’ Scolari, notandosi in quelle la proprietà e la eleganza de’termini,  e delle espressioni degli Autori, che si spiegano, e in queste i difetti degli Scolari.

Si fa Studio particolarmente di addestrali a Scrivere lettere di ogni maniera a imitazione de’ più accreditati epistolografi d’ambe le lingue. Si danno brevemente i principj, e le regole della Poesia, e brevemente altresì si spiegano que’ Precetti per la Prosa, che servono d’istradamento alla Rettorica.

Rettorica

Ritenuto l’esercizio delle lettere e della spiegazone quando di Cicerone, e quando de’ più accreditati  Scrittori della Storia Romana, e de’ Poeti, spiegati succintamente i più universali, e importanti precetti dell’eloquenza, dato qualche luogo all’arte poetica, e ad alcun saggio a suo tempo di Poesia con recite accademiche,  si accostumano i Scolari a comporre orazioni nell’una lingua e nell’alttra sul Metodo de’ più celebri Oratori, e a farsi vicendevolmente la Critica sotto la direzione del Maestro, affinché si avvezzinoa ben riflettere, e formare buon giudizio, e retto discernimento; ed acciocché vi sia uniformità nello Studio, e ne la copia, o varietà de’ libri confonda la mente de Scolari, oltre i noti Autori Magistrali di Oratoria, Poesia e Storia Latina, si mette loro in mano la Raccolta del Tagliazucchi cogli opportuni mezzi per farne buon uso, dessi in ore determinate sufficiente contezza della sfera e Geografia.

Filosofia

Premessa una succinta Storia dell’origine, progresso, e vicende di questa facoltà, si comincia dalla Logica, in cui si danno le nozioni riguardanti le nostre idee, le proprietà, gradazioni, e distribuzioni delle medesime, la forma de’ Nostri Giudizi, per correggerli, e ben governarli, e le regole deil Raziocinio sulla traccia di que’ Scrittori, che ripurgando questa prima parte della Filosofia da molte scolastiche superficialità, l’hanno rendutta più chiara insieme, e più utile, e più breve.

Sulle medesime traccie si passa quindi alla metafisica. Si danno i fondamenti, e principj dell’On-toliga con aluycne delle più rimarchevoli, e più utili questioni.  Maggior tempo si psende ella Preumatologia sviluppandosi al possibile la natura e la proprietà delle Sustanze Spirituali colla scorta de’ più Illustri moderni Scrittori.

Alla Fisica si premettono, quanto consente la brevità di un corso biennale gli elementi della Geometria, e dell’una, e dell’altra Aritmetica, e senza molto occuparsi in Ipotesi e Sistemi, dannose per un breve saggio, ove l’occasione lo ricerca, si trascelgono le materie più rilevanti,  e le osservazioni, o Sperienze più conducenti alla cognizione delle cose sensibili,  delle leggi del moto, e della opera della Natura.

Tanto si rassegna di notizia dalla Congregazione Amministratrice, e dal Padre Proposto del Collegio Pontificio Gallio in conformità delle istruttive Iussioni 
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Giuseppe Prior de Ponte Cancelliere”

Per perfezionare la formazione dei futuri sacerdoti la Congregazione stabilì la costituzione di una cattedra di Teologia Morale, affinché gli alunni potessero soggiornare in Collegio ancora un triennio dopo gli studi filosofici. A tal fine gli amministratori stanziarono per i Padri un capitale pari a 6000 lire, affinché mantenessero l’insegnante, aggiungendo, qualora gli interessi sul capitale non bastassero, un aggiunta fino a 400 lire
. 
Questo insegnamento restò presente sino al 12 Luglio 1765, data in cui riaprendo il Seminario Benzi, non si ritenne più opportuno impartire questo insegnamento
.

I chierici partecipavano alle “Sacre Funzioni”, ma probabilmente le loro abilità nel canto gregoriano non eccellevano, dal momento che si rese necessaria la presenza “ del Molto Reverendo Signor Don Pompeo Mandelli, raccomandando alla di lui diligenza di portarsi di sovente in Collegio per dare a chierici una tale Istruzione”
. Tale insegnamento fu impartito sino al primo Settembre 1772, momento in cui, abolito lo stato privativo ecclesiastico degli Alunni del Collegio per non essere consentaneo alla fondazione del medesimo, il Mandelli fu sospeso dall’incarico. Da notare che proprio in questo documento veniamo a conoscenza che Don Mandelli impartiva anche l’insegnamento di “Liturgia Ecclesiastica”
.
Problemi disciplinari

Occuparsi della vita di un collegio, per quanto regolato da una disciplina ecclesiastica, significa anche occuparsi delle vicende di giovani che a volte commettono qualche intemperanza. Ecco gli accadimenti degli ultimi giorni di Gennaio del 1765.

Il giorno 25 gli amministratori si riuniscono e si discorre “dell’Insolenza seguita ieri sera per parte della Camerata de Chierici maggiori la quale tumultuosamente si è dal refettorio portata in Cucina a sorprendere lo spenditore lagnandosi ardatamente di mal trattamenti.

E Perché si è scoperto dal Padre Proposto come fra li seduttori capo ne fosse il Chierico Bernardo Mazzi, fu questo licenziato, dal che ne venne che sollevata tutta la camerata si dispose in abito di sortire tuta da collegio chiamati dunque ad uno per uno li chierici di detta camerata n’anti l’Illu-strissima Congregazione furono interrogati sui vari punti ai quali hanno risposto, come risulta dagl’atti che presso me si conservano.

Sentiti tutti fu ordinato che ciascuno si ritirasse nella camerata”
.

Qualche giorno più tardi gli Amministratori riunitisi come di consueto dovranno ancora occuparsi di quei fatti. “Espostosi nell’ultima Congregazione tutto il seguito, ed attentato dalla camerata de’ chierici maggiori, li quali furono dalla medesima comandati la sera delli 25 corrente, e ciò non ostante nella mattina del giorno 26 tutti sortirono da collegio, e portandosi dall’Illustrissimo Signor Canonico Don Raffaele Raimondi Fiscale Capitolare e Provicario impegnandolo ad intercedere la grazia della riacettazione in Collegio di tutta l’intera camerata rea degl’attentati, come la camerata stessa asserisce, e confessa nella supplica presentatasi agl’Illustrissimi Signori Deputati della Congregazione e che in seguito di detta supplica tutti furono graziati a riserva delli chierici Mazza, Bettolino e Marchesi quai supposti capi dell’amutinamento.

Espostosi pure che attesa tale accezione ed esclusiva datagli dall’Illustrissima Congregazione tutti gli altri compagni vollero restare con gli esclusi, istando o di entrar tutti, o rimanere tutti fuori di Collegio, come in fatti seguì.

Dettosi che Persona amica, e caritatevole mossa da pietà raccolse sette chierici trovatisi al pubblico Teatro della Città, e li ricondusse a pernottare in Collegio

Riferitosi finalmente che dalle informazioni prese risultavano capi rei li detti chierici Mazza Bettoli e Marchesi l’Illustrissima Congregazione venne in determinazione di ritenere in Collegio li chierici rientrati a condizione che dessero una condegna soddisfazione

E siccome erano fuori dal collegio rimasti li Bettolino Mazza e Marchesi fu ordinato che a questi si facesse intendere che l’Illustrissima Congregazione non intendeva altrimenti riceverli, e che rispetto al Bettolino si dovesse insinuare al Signor Rettore Don Salvatore di lui zio, che per convenevole disimpegno chiamasse la licenza al Collegio e che si partecipasse l’esclusiva data alli Mazza e Bettolio a S. Eccellenza il Signor Duca d’Alvito ed all’Illustrissimo Signor Conte Turcone ai quali spettava rispettivamente la nomina dei soggetti”
.
A conclusione dell’intera vicenda, in data 15 Marzo, “Venne letta la supplica data dal chierico Pompeo Marchesi di Saltrio escluso dal Collegio del tenore come negl’atti Lettasi la Scrittura di attestazione degli alunni della camerata Riportato l’assenso dall’Illlustrissimo Signor Don Agostino Turcone ben inteso del contenuto in essa supplica ed attestazione L’Illustrissima Congregazione ha ordinata la riammissione in Collegio del detto Chierico Marchesi, di cui non risulta essere stato capo di sedizione”
.
IV. Il 1772

La burrasca innovatrice. Questo è il titolo che Padre Zonta sceglie per descrivere gli avvenimenti compresi tra il 1769 e il 1774. 

I grandi scenari che coinvolgono l’Europa con la guerra di successione spagnola e successivamente con il conflitto per la successione austriaca segnano importanti mutamenti politici anche per la Lombardia che passa dal dominio spagnolo a quello austriaco. Il nostro Collegio sarà profondamente segnato da tutto ciò 
. 

Passando, infatti, anche semplicemente in rassegna la cronologia dei verbali dell’opera Pia in questo periodo non può passare inosservato l’anno 1772. Durante quest’anno si contano esattamente 13 riunioni dell’Illustrissima Congregazione. Come vedremo è un anno di fondamentale importanza per il Collegio.

In data 5 Marzo l’allora Rettore Padre Emiliano Molina aggiorna la Congregazione
 di aver ricevuto da Sua Eccellenza il Signor Conte di Firmian Ministro Plenipotenziario delle lettere in data 29 Febbraio. Nel verbale non vengono riportate esattamente le missive, ma si dà notizia sommariamente del contenuto, per capire cosa il governo austriaco chiedesse all’amministrazione del Collegio dobbiamo rifarci al Libro degli Atti del Collegio, ecco infatti le disposizioni governative:

“ 4 Marzo 1772

Questa mattina è giunta la seguente lettera del governo diretta al Padre Proposto

Molto Reverendo Padre Patrone Colendissimo

Dovendosi in esecuzione degli ordini di Sua Maestà portati col Reale Dispaccio de 5 Dicembre decorso anno formare il Bilancio dell’entrata, e delle spese di tutti i Religiosi, e pii Istituti, e principalmente di quelli, che direttamente servono al sollievo dell’Umanità, e della pubblica indigenza; perciò ho ordinato ed ordino, che si faccia il Bilancio, come sopra, di codesto Collegio Gallio secondo l’annessa istruzione del Ragionato del Regio Ufficio Economale. A tale effetto ho delegato li Regii Visitatori de’ luoghi pii coll’avere sostituito per la mancanza del Conte Marco Odesclachi il Maggiore D. Pietro Paolo Pallavicini, ad esaminare, e liquidare tutti li rami dell’entrata, e tutte le partite delle spese, e ciò per minor incomodo ad oggetto di non obbligare di trasmettere costà al detto Regio Ufficio dell’Economamto li libri dell’Amministrazione e documenti.

Sono persuaso, che Vostra Paternità Molto Reverenda e la riguardevole Congregazione di codesto Collegio, a cui dovrà cominicare la presente, sarà per prestarsi e farà, che si prestino li subalterni ad una provvidenza così salutare, che non ha altro oggetto, che di far servire al fondazione di detto Collegio con tutta la maggior ostensione, ed Economia all’Intenzione del Pio Istitutore, senza pregiudizio di qualunque diritto onorifico, che in qualsivoglia forma possa a chiunque competere.

Mi dichiaro con piena osservanza

Di Vostra Paternità Molto Reverenda

Milano 29 Febbraio 1772





Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore





Carlo Conte di Firmian 
”.

In data 12 marzo
 la Congregazione attua le prime misure di adempimento delle prescrizioni governative, ordinando che il ragioniere, il Cancelliere e l’Economo del Collegio mettessero a disposizione del Ragioniere della Regia Visitazione ogni documento contabile e parimenti si prescriveva di non effettuare più nessun pagamento tanto per la dozzina degli alunni, quanto per gli aggravi Regi, e salari de’ ministri se non dietro mandato del Deputato della Congregazione. Inoltre tale disposizione viene ulteriormente precisata in data 21 marzo con queste precise parole: “ Fù dall’Illustrissima Congregazione nuovamente ordinato all’economo del Collegio, che in avvenire non ometta la pratica di fare i pagamenti del Collegio dovuti, di qualunque sorte essi sieno, se non in vista del Cancelliere del Collegio, e firmato da Monsignor Vescovo, ed in sua assenza, o impedimento da chi succede nella presidenza alla Congregazione, ordinando altresì che tali mandati si tengano dallo stesso economo in filza per quindi presentarli a occasione dell’annuale rendimento de suoi conti, nel quale non gli si farà verun pagamento fatto per conto del Collegio se non in vista del mandato correspettivo come sopra spedito e firmato”
. Infine la chiave dell’archivio passerà dall’economo al Cancelliere della Congregazione.

Ma nel verbale dell’8 giugno il Conte di Firmian si fa nuovamente presente chiedendo nuove spiegazioni: “Nella stessa Congregazione è stato dalla medesima deputato il Signor Don Agostino Turconi, perché si dia l’incomodo di far stendere una sincera relazione da rassegnarsi a Sua Eccellenza il Signor Ministro Plenipotenziario Conte di Firmian, che dalla prefata Illustrissima Congregazione richiese di venir informato come il Collegio Gallio siasi mutato in Seminario di Chierici, e per qual ragione il Collegio abbia preteso di venire rimborsato dallo speso negli alimenti degli alunni che usciti dal Collegio non abbiano poi professato lo stato ecclesiastico, e segnatamente in simil caso per lire cinquecento da Salvadore Sirone pagate, e delle quali all’Eccelsa Real Giuta Economale ne addimanda di venir assistito perché si obblighi dalla medesima il Collegio a rimborsare il suddetto Sirone di dette £ 500”
.

Il progressivo controllo esercitato dall’autorità governativa sul Collegio prosegue con un’ulte-riore misura registrata in data 16 luglio 1772: “ Sua Altezza Reale il Serenissimo Arciduca Governatore s’è degnata di nominare il Maggiore Signor Don Pietro Paolo Parravicini suo Regio Luogotenente in cotesto Collegio Gallio, con facoltà d’intervenire a tutte le Congregazioni, che dal medesimo si faranno, però ne fa comunicare per mio mezzo la notizia alle Signorie Loro Illustrissime, affinché venendo loro presente l’opportuna patente si compiacciano di ammetterlo al possesso della di lui Carica”
. Sempre in questa circostanza viene data lettura e quindi ne abbiamo la corrispondente registrazione della lettera dei “sette appontamenti” che Deputati dell’Opera Pia dovranno ‘registrare pel correlativo pieno loro adempimento col degnarsi darcene l’opportuno riscontro per l’ulteriore nostro dovere’. Si tratta di una lettera da parte dei Regi Visitatori redatta in base ad una riunione della Reale Giunta Economale alla presenza dell’Arciduca Governatore e mandata ad eseguire dal Conte di Firmian, contente dei precisi ordini da eseguire da parte della Congregazione del Collegio; è un documento di fondamentale importanza per l’assetto del Collegio e la sua futura impostazione. Vediamola in dettaglio: “Primo, che lo stabilimento del Reale Dispaccio del 5 Agosto 1770 rapporto alle Tre Pievi di Gravedona, Sorico e Dongo debba formare lo stato del Collegio Gallio, cosicché gli Alunni del Medesimo debbano in avvenire essere educati nelle scienze, e nelle arti secondo l’Istituto di esso Collegio, abolita la qualità di Seminario di Chierici posteriormente, ed abusivamente introdotta, e tolto l’obbligo agli Alunni di intervenire alle funzioni Ecclesiastiche, salva però la facoltà ai Padri Somaschi di ricevere in detto Collegio dei Pensionarii, o siano Convittori a forma dei Decreti fatti dalla Congregazione di detto Collegio.
Secondo. Doversi imporre perpetuo silenzio alla pretensione promossa da Salvadore Sirone contro il detto Collegio per la da Lui pagata Pensione non verificandosi rispetto al passato gli estremi necessari per condannare il Collegio alla restituzione di detta pensione.

Terzo. Doversi destinare un Regio Luogo Tenente nella Congregazione di detto Collegio, senza il di cui intervento siano nulli gli atti, che si faranno dalla medesima Congregazione.

Quarto. Doversi ordinare il rendimento dei conti da darsi dall’Economo Pila; la Pianta de Libri secondo le regole di computisteria e di cassa, come parimenti la ricognizione ed inventario dell’Archivio.

Quinto. Dover essere la sostanza del Collegio maneggiata dall’Intero Capitolo, o da quelli Individui, che dal medesimo saranno destinati, tanto rapporto agli interventi d’introito, che d’uscita; doversi firmare i mandati di pagamento, e registrare; doversi fare e rinovare in iscadenza le locazioni all’asta, previa l’esposizione delle cedole invitatorie, e doversi introdurre nell’amministra-zione il metodo osservato dai ben regolati Luoghi Pii della Città di Como.

Sesto. In esecuzione del Reale Dispaccio del 5 Dicembre 1771 dover esso Collegio rassegnare ogni anno alla Reale Giunta Economale il Bilancio dello stato attivo, e passivo del medesimo firmato anche dal Regio Luogo Tenente.

Settimo. Le elezioni degli Alunni, e delle persone inservienti al Collegio, ed all’azione da dovranno farsi collegialmente, restando abolito l’uso delle private elezioni”
.

Come ben si può immaginare le reazioni di risentimento nei confronti di tali misure furono immediate. Monsignor Vescovo già nel verbale fa presente di aver già provveduto a far giungere “nelle più convenevoli forme le sue ossequiose rimostranze al Regio Ministro di Milano in quella parte che le superiori provvidenze prescritte dalla Real Giunta Economale interessano al suo Ministero Episcopale”
. Allo stesso modo anche l’intera Congregazione “è venuta in sentimento che ai Signori Regi Visitatori si dia in seguito il dovuto riscontro” circa le misure che interessano la gestione del Collegio. Vengono incaricati il Signor Aridiacono Volta e il Sig. Agostino Turconi perché redigano una relazione secondo la mente della Congregazione, contenente le rimostranze sui punti in discussione da presentarsi a Sua Altezza Reale il Serenissimo Arciduca Governatore e al Ministro Plenipotenziario conte di Firmian”  
.

Nonostante tutto ciò, il 16 Agosto 1772 alle ore quattordici presso il Palazzo Vescovile monsignor Mugiasca indice una riunione della Congregazione per ricevere le lettere patenti del Regio Luogo Tenente  Signor Maggiore Don Pietro Paolo Parravicini. A questa riunione è stato dispensato dall’intervenire l’Arcidiacono Don Antonio Volta “ a motivo dell’incomodata sua salute, come da ambasciata fatta pervenire a me cancelliere infrascritto il giorno 14 del corrente col mezzo di un suo staffiere venuto da Lezzeno, ove ritrovasi lo stesso Signor Arcidiacono” 
 ed è assente pure il Conte Don Ippolito Turcone perché fuori Provincia.

Vengono date lettura durante la riunione delle lettere patenti e il tono con cui viene accolto il regio Luogo Tenente è molto conciliante: “…L’Illustrissima Congregazione come sopera congregata ha pregato il suaccennato Signor maggiore a umilmente insinuare a Sua Altezza Reale il Serenissimo Arciduca Governatore non meno la perfetta subordinazione con cui si sono ricevute, e registrate le dette lettere patenti, ché gli umilissimi ringraziamenti per la superiore provvida cura che l’Altezza Sua Reale si degna di prendere del detto Collegio, e della più utile sua amministrazione, e per la nomina che la stessa Sua Altezza Reale si è degnata di fare nella rispettabile persona del medesimo Signor Maggiore in Regio Luogotenente, la di cui applauditissima saggiezza ed attività assicura la Congregazione di un’assistenza ben proficua al Collegio medesimo”
.

Ci sembra opportuno quale memoria storica ora riportare il decreto di nomina sottoscritto dall’Arciduca Ferdinando, soprattutto per le disposizioni che riguardano, ancora una volta, il profondo mutamento dell’assetto del Collegio e la testimonianza di un esempio storico concreto di giurisdizionalismo, dal momento che una istituzione ecclesiastica viene profondamente riformata e controllata dall’interno da un suo rappresentante, il Regio Luogotenente.

Ferdinando Principe Reale d’Ungheria e di Boemia, Arciduca d’Austria, Duca di Borgogna e di Lorena, Cesare reale Luogotenente Governatore e capitano generale della

Lombardia Austriaca

Venendo col Reale dispaccio di Sua Maestà de’6 Agosto 1770 e successivo decreto della Giunta Economale del primo Luglio 1772 da noi approvato, ripristinato lo stato Laicale del Collegio Gallio di Como a termini della fondazione; perciò inerendo Noi agli antichi e veglianti stabilimenti, ed editti Governativi di questo Stato, ed al disposto da Sua Maestà nostra Augustissima Madre e Signora nella Prammatica d’ Amministrazione de 5 Settembre 1767 articolo I. Veniamo in vigore di queste nostre lettere Patenti a destinare il Maggiore Don Pietro Paolo Pallavicini in nostro regio Luogotenente per assistere alle adunanze degli Amministratori, o siano Deputati di detto Collegio, per tal forma, che saranno in avvenire abusive tutte le dette adunanze, e nulli gli atti, senza che il medesimo sia precedentemente invitato ad intervenirvi, essendo poi noi informati, che alle congregazioni de’predetti deputati presiede Monsignor Vescovo di detta Città, e volendo Noi usare speciale condiscendenza, e riguardi ai meriti di cosi degno Prelato; Perciò attese le suddette singolari circostanze, da non potersi da altri addurre in esempio, vogliamo ed ordiniamo, che il prefato maggiore Don Pietro Paolo Pallavicini debba intervenire alle sessioni, e Congregazioni in qualità soltanto di condeputato senza veruna precedenza agli altri, ma’ servato lo stile ordinario delle sessioni del detto capitolo de’ Deputati del Collegio; incarichiamo però il detto Maggiore Don Pietro Paolo Pallavicini di rappresentarci tuto ciò, che troverà conducente al buon governo del Luogo Pio, ed alla difesa della Regia Giurisdizione; con espressa condizione altresì, che il medesimo debba in qualità di nostro Regio Luogotenente firmare il bilancio dello stato attivo e passivo del prefato Collegio, da trasmettersi annualmente alla Giunta Economale in esecuzione del Reale dispaccio de’ 5 Settembre 1771. Perché poi consti della nostra volontà, abbiamo firmata la presente di nostra mano, e ordinato che sia referendata e munita col sigillo delle nostre Reali Armi, e registrata per la sua esecuzione alli libri delle Ordinazioni del prefato capitolo, o sia Congregazione del Collegio Gallio.

Milano dal nostro Palazzo di Residenza, primo Agosto 1772.

Signat = Ferdinando

V. Firmian

Sott = Salvadori

Et sigillat”
.

A questo punto non possiamo non menzionare la visita che l’Arciduca Ferdinando d’Austria compì il 22 Agosto 1772 al nostro Collegio.

Il libro degli Atti del Collegio così registra l’avvenimento: “ Essendosi degnata Sua Altezza Reale L’arciduca Ferdinando di visitar oggi il Collegio Gallio, ha molto lodato il disegno della Fabbrica, e l’Istituto nostro di allevar massimamente civile Gioventù, ma Egli si è lagnato della poco buona situazione, e agiatezza delle camerate, e che i tavoloni per lo studio, i pavimenti eccetera non fosser così adatti, e puliti. Tale accusa, che più si doveva alla Congregazione, che non a Somaschi, l’abbiamo ribattuta con ragioni da Lui approvate. Per lo che Monsignor Mugiasca a nome della suddetta Congregazione ha ordinato che, per quanto a Lei s’aspetta, si faccian subito le più necessarie riparazioni”.

Il primo di Settembre dello stesso anno, la Congregazione del Collegio si riunisce secondo le solite modalità e le misure adottate testimoniano la ricezione dei dettami governativi esposti precedentemente. Infatti: si presentano i libri contabili per le debite firme, viene dato mandato all’economo di affiggere le cedole invitatorie per l’affitto dei beni, ‘dichiarati abolito lo stato privativo ecclesiastico degli alunni del Collegio per non essere consentaneo alla fondazione del medesimo’ viene invitato il sacerdote Don Pompeo Mandelli a sospendere le lezioni di canto Gregoriano e di Liturgia ecclesiastica. Infine “ la stessa Illustrissima Congregazione ha ordinato all’economo di assistere alle riparazioni, e polizie da farsi nel Collegio giusta le regie dichiarazioni del Serenissimo Arciduca Governatore, che si degnò portarsi personalmente alla visita dello stesso Collegio nel giorno 22 Agosto prossimo scorso”.

Le misure governative non urtavano, però, solo interessi e competenze ecclesiastiche, ma venivano a ledere anche i diritti di un nobile, il Duca d’Alvito, il quale può essere considerato, a mio avviso, l’unico a cui sia stato veramente negato un diritto sanzionato dalla Bolla di Fondazione. Perché se è vero che i diritti delle tre Pievi erano stati “obliati”, per così dire, e se possiamo effettivamente essere d’accordo che la trasformazione del Collegio in seminario era stata una forzatura del Vescovo locale, anche qui contro lo spirito della Immensa Dei Providentia, va per altro fatto osservare che, per quanto riguarda le modalità di ingresso come studente al Collegio Gallio, effettivamente, il Duca d’Alvito vantava un diritto di prelazione sugli eventuali posti liberi, in quanto discendente del fondatore stesso. 

La reazione del Duca non si fece attendere. Infatti nel verbale di sabato 31 Ottobre 1772, il regio Luogotente Pallavicini presenta alla Congregazione una lettera del conte di Firmian unita alla supplica del Duca di Alvito inoltrata all’Imperatrice per “essere conservato nel possesso delle nomine degli Alunnati a Lui spettanti secondo l’usato” 
.

La Congregazione cerca di trovare il modo di assecondare il Duca, senza però venir meno agli obblighi governativi. Infatti, i Deputati Amministratori del Collegio da un lato ritengono che l’obie-zione del Duca sia legittima “quindi è che la detta Illustrissima Congregazione, considerato l’espo-sto, trova che quella è vero” , dall’altro si dice “e ritenuta la lodevole vegliante regola di Governo di collegialmente fare la nomina degli Alunni, la detta Illustrissima Congregazione, per quanto a Lei ne potrà spettare, averà sempre nelle correlative opportune occasioni ogni convenevole attenzione alle rispettabili premure del Signor Duca, ed alle singolari benemerenze del suo Illustre Casato a riguardo della fondazione e dotazione dello stesso Collegio” 
.

Ci sembra importante rilevare che il medesimo passo ora riportato è anche contenuto nel volume dello Zonta 
, ma l’autore inserisce autonomamente un’aggiunta che non è presente nel documento originale.

Ecco il passo dello Zonta: “ Il conte Firmian domandò il riguardo il parere dell’Amministrazio-ne la quale, con suo grave dispiacere, nella seduta del 31 Ottobre 1772, rispondeva che” (ora inizia il passo stralciato dal verbale da noi riportato) “ritenuta la legge di fondazione del Collegio, e ritenuta la lodevole vegliante regola, non era possibile concedere, quantunque la detta Illustrissima Congregazione per quanto a Lei ne sarebbe…” il rimanente combacia con il verbale originale.

Lo Zonta quindi ritiene che sia la Congregazione a non poter concedere al Duca la possibilità di continuare ad eleggere personalmente gli alunni al Collegio Gallio, inserendo l’inciso ‘non era possibile concedere’, che però è assente nel documento originale e anche l’affermazione ‘con suo grande dispiacere’ non può essere accolta da un accurato esame dei documenti storici in nostro possesso.

In realtà le cose non erano così. Come vedremo anche nell’esame del reperto B
, la possibilità che i singoli deputati potessero avere una quota di alunni da poter inserire in Collegio a loro discrezione, non era in contrasto con il dettame governativo della collegialità dell’accettazione degli alunni stessi. Infatti i singoli deputati, come vedremo, potranno chiedere che si ammetta un alunno da loro prescelto, però sarà la Congregazione riunita collegialmente ad esaminare i requisiti del richiedente per verificarne la conformità all’impostazione che il governo conferirà al Collegio.

V. Ritorno all’antico

Alla luce dei profondi cambiamenti operati esaminiamo ora come cambiò la fisionomia del Collegio dopo il 1772.

Prima di entrare in Collegio il richiedente doveva far giungere una supplica, la quale veniva presa in considerazione nella prima seduta possibile della Congregazione. I membri della Congregazione stabiliscono le necessarie decisioni sempre collegialmente, demandando poi l’esecuzione delle stesse ai rispettivi incaricati. Nel caso si tratti di decisioni riguardanti gli alunni, l’esecuzione è sempre demandata al Padre Proposto. 

Quindi non si ha più il potere da parte dei singoli componenti la commissione di eleggere personalmente i candidati, ma si valutava l’idoneità della richiesta in base ad alcuni criteri:

Età degli alunni

Le informazioni riguardanti l’età degli studenti e il periodo di permanenza nel Collegio può essere ricostruito dal dettame della Bolla di Fondazione del Collegio “a decimo ipsorum puerorum anno recipiantur, et usque ad decimum octavum cuiuscumque annum dumtaxat educentur”
.

Effettivamente questa norma era seguita ancora “sine glossa” e lo possiamo dedurre da alcuni passi dei documenti in nostro possesso.

“La stessa Illustrissima Congregazione successivamente ha ordinato, che in conformità anche della Bolla di Fondazione nessun’ Alunno rimaner possa in Collegio oltre gli otto anni”.

Inoltre compiuti i diciotto anni gli studenti venivano dimessi, per dar modo di accogliere nuovi studenti: “Fatta da me Cancelliere infrascritto delazione all’Illustrissima Congregazione della vacanza degli Alunnati che in conformità del prescritto nella Bolla di erezione devono seguire nel prossimo Luglio per l’età di anni 18 compiti”.
 

Infine nella riunione del 17 Luglio 1786, giunge sul tavolo dell’Illustrissima Congregazione una singolare supplica. “L’imperiale Regia Apostolica Maestà di Giuseppe Secondo gloriosamente Regnante sempre con tutti benefica, e massime con quelli che affaticano ad istruire Gioventù, come da suoi Regj Dispacci si scopre, anima con fiducia a ricorrere all’equa ed innata Bontà delli Illmi Sig.i Amministratori dell’opera pia Gallia il Prete Pietro Ballarini che da undici anni già trascorsi fu sempre occupato all’istruzione di più e più alunni nel Collegio Gallio per abilitarli alla Grammatica”.

Il sacerdote Ballarini supplica la Congregazione affinché possa essergli riconosciuto un emolumento per le sue prestazioni; la Congregazione di buon grado sovverrà tale necessità, ma da questa testimonianza troviamo la conferma circa l’età degli alunni e, non meno importante, veniamo a sapere che i criteri esposti erano in vigore, certamente, fin dal 1775.

Orfani

Venivano scelti preferibilmente orfani secondo quanto prescritto dalla Bolla di Fondazione infatti nel verbale di Martedì 13 Dicembre 1785 si legge. “Fù eletta ed insinuata la supplica del non orfano Giuseppe Arcioni di Maslianico, coredata da opportuni attestati, nato il 14 Luglio 1776, e che implora un alunnato. Fù quindi ordinato dall’Illustrissima Congregazione, che tale petizione si debba avere in considerazione nel caso che a occasione di vacanza di alunnati spettanti alla Dizione Regia non concorrino orfani poveri, che per legge di fondazione debbon essere preferiti”.

La ricostruzione degli alunni ammessi o dimessi dall’Illustrissima Congregazioni negli anni compresi tra il 1773 e il 1787.

Dall’esame dei verbali si può ricostruire l’iter seguito per l’ammissione degli alunni nel Collegio. Le suppliche giungevano al Cancelliere della Congregazione, il quale per altro era anche incaricato di verificare i limiti di permanenza. Non è infrequente che lo stesso Cancelliere informi la Congregazione che risulteranno vacanti delle piazze e quindi sarà necessario provvederne alla sostituzione.

I posti potevano rendersi liberi: per dimissioni dalla scuola come nel caso degli alunni colpevoli di gravi infrazioni, abbandono, per limiti di età, o perché l’alunno decideva di entrare in seminario, oppure purtroppo per morte.

All’atto di dover ammettere un alunno:

“…In conformità dell’ordine dato a me Cancelliere sottoscritto dall’Illustrissima Congregazione, ho riverentemente rassegnato agl’Illustrissimi Deputati nelle consuete forme congregati la nota delle piazze d’alunni vacanti e in prossimo vacabili col finir del corr.e luglio ad effetto di opportunamente provvedere. Quindi risultando vacabili dieci piazze, cioè quattro delle Valli Tellina e Chiavenna, due delle tre Pievi Superiori, e quattro della Città e rimanente della Diocesi, hò altresì rassegnato lo stato de’ ricorrenti per tali Alunnati. Presi dunque i riccorsi colle rispettive loro attestazioni, i prefati Illustrissimi Signori Deputati, conformandosi alla legge di fondazione di detto Collegio sono divenuti alla collegial nomina a scelta de’ seguenti…”
.
E’ stata scelta appositamente questa testimonianza, perché ci mostra il compito del Cancelliere, l’esame collegiale delle richieste e la conseguente decisione; inoltre dato non meno importante, la fedeltà alla Bolla di Fondazione circa le zone da cui dovevano essere eletti gli alunni.

Una volta approvata dalla congregazione radunata all’unanimità, dopo aver preso visione delle suppliche giunte, si registra sul verbale il nome, il cognome e la provenienza del giovane scelto e lo si avvisa per iscritto e dei termini entro i quali si dovrà presentare in Collegio.

Era possibile ammettere studenti in ogni momento dell’anno, ma il maggior numero di entrate si registrano tra giugno e luglio, momento della conclusione dell’anno scolastico e quindi momento nel quale vi sono il maggior numero di pazze disponibili.

E’ interessante sottolineare come il verbalista non si limita a registrare i dati del nuovo alunno, ma, per fortuna per noi, registra anche in luogo di chi subentra, fornendoci così copiose informazioni sugli alunni, la loro provenienza, se erano chierici o laici e a volte sull’età
.

Diamo ora di seguito riportandoli in tabella il quadro degli alunni tra il 1773 e il 1787.
	N.
	Nome e Cognome
	Provenienza
	Caratteristiche particolari

	1
	Fortunato Paravicini
	Morbegno
	Chierico partenza 

	2
	Fedele Zanatti 
	Sondrio
	Orfano

	3
	Pietro Giacinto Sertoli
	Sondrio
	Orfano

	4
	Pier Antonio Pastanini
	Codera
	Orfano

	5
	Andrea Manzi
	Cremia
	In mancanza d’orfani

	6
	Martino Mattero 
	Garzeno
	In mancanza d’orfani

	7
	Carlo Cassina 
	Palanzo
	Orfano

	8
	Giovanbatista Donegana
	Moltrasio
	Orfano

	9
	Franco Maria Belli
	Valmaggia
	Orfano

	10
	Carlo Beccaria 
	Villa Coldrerio
	Orfano

	11
	Giuseppe Casati
	Gravedona
	

	12
	Paolo Paravicini
	Sondrio
	Orfano

	13
	Cristino de Cristini
	Torre in Valtellina 
	Orfano

	14
	Angelo Ligario
	Sondrio
	orfano

	15
	Gius.e Valli
	Parr.a di San Fedele in questa città
	orfano

	16
	Bartolomeo Dubin
	Gravedona
	orfano

	17
	Giuseppe Casati
	Gravedona
	In mancanza d’orfani

	18
	Gaspare Sassi 
	Sondrio
	orfano

	19
	Pietro Rognone
	Valle s. Giacomo contado di Chiavenna
	Orfano

	20
	Franco Stampa
	Gravedona
	

	21
	Pietro Giulini
	Gera
	Orfano

	22
	Antonio Ruzzi Cantore
	Gera
	Chierico

	23
	Luigi Mascini
	Gravedona
	Orfano

	24
	Giacinto Calcaterra
	Dongo 
	In mancanza di orfani

	25
	Andrea Parravicini
	Sondrio
	Orfano

	26
	Giuseppe Casati
	Sondrio
	Chierico

	27
	Giambattista Casati () Gaspare
	Sondrio
	orfano

	28
	Defendente Ceresa
	Schignano
	Orfano chierico

	29
	Franco Sacchi
	Parr.a S, Benedetto
	Orfano

	30
	Domenico Mancini
	Livo
	Orfano

	31
	Gaetano Maghetti
	Lugano
	orfano

	32
	Andrea Paravicini
	Castione Valtellina
	

	33
	Michel’Angelo Rognoni   
	Valle s. Giacomo contado di Chiavenna
	Orfano di anni 12

	34
	Giampiero Stoppani
	Presino
	Orfano

	35
	Giuseppe Gasmeroli
	Sondrio
	Orfano

	36
	Michele Foppoli
	Villa
	Orfano

	37
	Guglielmo Bombardini
	de’Monti di S. Bernardo Cont. di Chiavenna
	Orfano

	38
	Carlo Giuseppe
	Vercana
	Orfano

	39
	Carlo Dubnii
	Gravedona
	Orfano

	40
	Andrea Mebaglio
	Pognana
	Orfano

	41
	Luigi Provasi
	S.Antonino como
	Orfano

	42
	Pietro Sessa
	S.Provino
	Orfano

	43
	Pietro Stefano Magoria
	Bellinzona
	

	44
	Giovanni A. de’ Guglielmi
	Mandria
	In mancanza d’orfani

	45
	Pietro Silo
	Lemna
	Orfano

	46
	Gaetano Medici
	Vercana
	Orfano

	47
	Giambattista Pasini
	Ponte
	Orfano

	48
	Antonio casati
	Sondrio
	Orfano

	49
	Scipione Iovalta
	Teglio
	In mancanza d’orfani

	50
	Francesco Sacchi
	S.Benedetto
	

	51
	Domenico Mancini 
	Livo
	

	52
	Francesco Sassi
	Sondrio
	

	53
	Eugenio M.a Bonenzio
	Locarno
	orfano

	54
	Liberale Gentile
	Dongo
	orfano

	55
	Giuseppe Felolo
	Domaso
	In mancanza d’orfani

	56
	Claudio Stampa
	Gravedona
	In mancanza d’orfani

	57
	Giulio Antonio Lavizari
	Mazzo
	Orfano

	58
	Pietro Prata
	Pizzallo
	Orfano

	59
	Giuseppe Paravicino Capelli
	Teglio
	Orfano

	60
	Domenico B. Fontana
	Sagno
	Orfano

	61
	Giambattista Fogaroli
	Sondrio
	Orfano nato 6.2.1775

	62
	Balestra Davide 
	delle Fusine
	Orfano nato 11.8.1772

	63
	Manghero Giuseppe
	Gera
	Orfano nato il 4.9.1773

	64
	Brambilla Giambattista
	Morbegno
	Orfano nato il 30.9.1772

	65
	Bartolomeo Fenolo
	Domaso
	Orfano

	66
	Gaspare Casati
	Sondrio
	Orfano

	67
	Coduri Franco
	S. Bartolomeo (Como)
	Orfano nato 25.12.1777

	68
	Molinari Gianni
	Lezzeno
	Orfano nato 5.9.1773

	69
	Taroni Bartolomeo
	Dongo
	Orfano nato 27.1.1777

	70
	Giovanni Antonio Gentile
	Dongo 
	Orfano

	71
	Giuseppe Cajroli
	Parrocchia S. Maria di questa città
	Orfano < di anni 10*

	72
	Franco Tarone 
	Domaso
	Orfano < di anni 10*

	73
	Conrado Maria Annibale
	Toaglia di Teglio
	Orfano


* In questi due casi non si tratta di una vera e propria ammissione infatti sono descritti come minori di anni 10 ma a loro viene concessa la possibilità di avere la certezza di poter entrare quando verrà a vacare la piazza di un altro alunno. “Propostesi le Suppliche degli orfani Giuseppe Cajroli della Parr.a di S. Maria di questa Città, e di Franco Tarone di Dongo, minori di anni dieci per essere graziati di Alunnato nel Gallio; L’Illma Congne attese le particolari circostanze risultanti da rispettivi documenti esibiti, hà trovato di assicurare sind’ora gli oratori, surrogando il Cajroli alla piazza che verrà a vacare colla sortita dell’Alunno Franco sacchi di Como, nato il 10 9bre 1765, ed il Pavoni a quella di Domne Macini di Livo nato il 7 9bre 1765
.

Ci sembra importante rilevare come muta “il target” degli utenti del Collegio in questo periodo e questo esempio può essere esemplificativo.

“Furono in seguito da me sottoscritto Cancelliere insinuate all’Illuestrissima Congregaione le prossime vacanze degli alunnati coperti da filosofi del secondo anno, e la rinunzia all’alunnato del Retorico Luigi de’ Rossi di Cabiaglio. Quindi rilette le suppliche de’ Ricorrenti, e considerati attentamente i rispettivi attestati e requisiti già prodotti, furono collegialmente prescelti e sostituiti come segue

A Franco Stampa di Gravedona fu’ sostituito

L’orfano Pietro Giulini di Gera.

Al Chierico Ant.o Ruzzi Cantore di Gera

L’orfano Luigi Mascini di Gravedona.

Al Chierico Melchiorre Taroni di Dongo

Giacinto Calcaterra parimenti di Dongo, in mancanza d’ orfani.

Al Cherico Carlo Stepposi di Poschiavo

L’orfano Andrea Paravicini di Sondrio

Al Chierico Giuseppe Casati di Sondrio

L’orfano Giam.a Casati () Gaspare pure di Sondrio

A Luigi de’ Rossi di Cbiaglio

L’orfano Chierico Defendente Ceresa di Schigniano

Al Chierico Gio. M.a Pozzi di Caveglio

L’orfano Franco Sacchi della Parr.a di S.Benedetto”
.
Nazionalità

Per gli alunni provenienti dalla Valtellina era necessario l’attestazione da parte della Cancelleria Generale che attestasse l’esatta residenza di colui che chiedeva di essere ammesso al Collegio come alunno. Infatti: “Per parte di Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo fù ordinato a me cancelliere infrascritto di leggere all’Illustrissima Congregazione una lettera del 15 settembre prossimo scorso in data di Albosaggia Lu pervenuta dal Signor Don Giampietro Petrucci Cancelliere generale della Valtellina; qual’ è del tenore seguente

Illustrissimo e Reverendissimo Signore Signore Patrone Colendissimo

Per commessione a me data dal Consiglio generale della Valtellina, io Cancelliere della medesima mi piglio l’ardire di avanzare a Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima la supplica di non ammettere veruno di Valtellina come alunno nel Collegio Gallio senza l’attestato del Cancelliere di Valle, che il Postulante sia veramente nativo originario di Valtellina: e ciò per conformarsi non solo all’intenzione del pio Fondatore, mà ancora  a un decreto de’ Signori delle Eccelse Tre leghe; giacchè non di rado si sono intrusi in più di un Alunnato giovani non solo non nativi originarj, mà accidentalmente allora trafficanti in Valtellina, e questi inoltre per niun riguardo bisognosi, con esclusione di quelli a quali è dato il privilegio.

Per ovviare a questi inconvenienti rinnovo a nome del Generale Consiglio le suppliche più premurose ad Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima, affinché si degni di non ammettere a tal Alunnato veruno che non sia munito del predetto attestato, assicurandola, che in tal modo si obbligherà sempre più questa Provincia, e me specialmente, che con piena fiducia di ottenere la grazia tutto con più ossequioso rispetto mi rassegno= di Vostra Signoria  Illustrissima e Reverendissima 

Albosaggia li 15 7bre 1779

Sottoscritto= Umilissimo Diotissimo Obbligatissimo  Servitore

Gianpietro Petrucci Cacelliere generale della Valtellina.

Quindi, presa in considerazione la petizione suddetta, L’Illustrissima Congregazione hà supllicato Mons. Illmo e Revmo Vescovo a riscontrare il Signor Cancelliere Generale della Valtellina giusta la mente della stessa Congregazione, essendosi a tal’oggetto disposto prontamente  il riscontro, qual’è del tenore seguente

Illustrissimo Signore Signore Patrone Colendissimo

A disimpegno del dovuto riscontro allo stimatissimo foglio di Vostra Signoria Illustrissima del 15 Settembre oggi mi sono fatto un dovere di comunicarlo all’Illustrissima Congregazione amministratrice di questo Collegio Gallio, la quale trova di far presente che attese le provvidenze date già tempo da essa, e come potrà Ella rilevare dall’annessa istruzione, non si ammette mai in detto Collegio Alunno Valtellino il quale non sia fornito degli attestati nella detta Jstruzione espressati. Sembra dunque pertanto abbondantemente provveduto alla premura da Vostra Signoria Illustrissima per mio mezzo insinuata a detta Congregazione in nome del Consiglio generale della Valtellina, giaccé codesti rispettivi Soggetti nazionali che giusta la detta istruzione forniranno dei precisi attestati codesti aspiranti agli Alunnati di detto Collegio, non saranno per concederli mai a chi non sia ceram.e domiciliato nella Valtellina. Godo intanto di questa occasione per confermare a Vostra Signoria  Illustrissima il rispetto ben distinto con cui veramente sono di Vostra Signoria  Illustrissima 





Como 20 xbre 1779

Sottoscritto= Devotissimo obbligatissimo Servitore GianBattista Vescovo di Como Deputato del Collegio Gallio

Carlo Prior Feloj Cancell.e 

Provenienza

Circa la provenienza degli alunni sono scrupolosamente osservate le seguenti aree di provenienza ricavate da un verbale del 3 Giugno 1780, cui il Cancelliere informa la Congregazione che a causa del raggiungimento dei 18 anni si rendono libere le seguenti piazze: 

“Per le Valli Tellina e Chiavenna 

n° 4

 Per le tre Pievi Sup.i


n.°4

 Per lo Stato Regio


n° 3

 Per Lo Svizzero



n° 3”

Anche se a supplicare un posto di alunnato fosse stato un personaggio ragguardevole come il Conte Fermian, il criterio non ammetteva deroghe. 

“Furono da Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo comunicate all’Illustrissima Congregazione le lettere del 29 Luglio 1777 di Sua Eccellenza il Signor Conte di Firmian Ministro Plenipotenziario riguardanti la raccomandazione fatta dalla medesima Eccellenza Sua per un’A-lunnato a favore di Domenico Tabacco figlio d’altro Domenico di Gordona Contado di Chiavenna, quali sono del tenor seguente


Illustrissimo e Reverendissimo Signore Patrone Colendissimo

M’è stata fatta istanza d’interpormi presso Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima in favore del Signor Domenico Tabacco Chiavenasco per essere ammesso alunno in codesto Collegio Gallio. Non hò potuto dispensarmi dall’aderire alli passatimi uffici, e perciò quando in questo Soggetto che mi viene supposto di civili natali concorrino i necessari requisiti, e che vi sia qualche Piazza vacante, lo raccomando vivace a Vostra Signoria Illustrissima, pregandola di fargli godere gl’effetti della valida sua cooperazione al bramato intento. Attribuisca alla propria bontà se le reco quest’incomodo, e desideroso d’incontrare le occasioni di contestarle la mia riconoscenza, mediante i stimatissimi suoi cenni, passo in tale spettativa a raffermarmi col più distinto ossequio 

Di Vostra Signoria  Illustrissima e Reverendissima

Milano 29 Luglio 1777

Sottoscritto= divotissimo obbligatissimo Servidor vero





Carlo Conte di Firmian

In angulo= Monsignore Vescovo di Como

Al tempo stesso dal medesimo Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Vescovo fù comunicata alla detta Illustrissima Congregazione la risposta che si trova in dovere di fare a Sua Eccellenza, che considerata fù pienamente approvata, ed è del tenor seguente



Eccellenza

Le vacanti Piazze di Alunnati in questo Collegio Gallio disponibili a favore de’ nazionali di Valtellina e Valchiavenna già sono assegnate ad alunni di que’ orfani che diedero già tempo i ricorsi loro avvalorati pure dagli altri documenti che per tal’oggetto si esigono. Mi sono peraltro fatto un dovere, in vista delle veneratissime insinuazioni da Vostra Eccellenza favoritemi, affinché Domenico Tabacchi di Valchiavenna fornito de’ necessari requisiti vengli provvisto d’uno dei detti alunnati, di prevenire prontamente la Congregazione Amministratrice di detto Collegio, alla quale s’aspetta la distribuzione dei medesimi Alunnati, perché dandosi apertura ne venghi trascelto, come di fatto a prima opportuna occasione seguirà, semprecché non sianvi concorrenti orfani, poiché questi e per legge di fondazione, e per moderna Regia dichiarazione devolsi agli altri non orfani preferire. Col maggior ossequio hò l’onore di raffermarmi
.

Che l’Illustrissima Congregazione amministratrice del Collegio non fosse disposta a deroghe rispetto ai criteri stabiliti lo desumiamo anche da questo episodio:

“1781 primo Novembre

Essendo pervenute Lettere Governative del 27.Ottobre p:p: a Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo insinuatesi per un Alunnato nel Gallio a favore di un figlio di Giambattista Carloni, furon quelle da me infascritto Cancelliere di preciso ordine del prelato Monignore Vescovo di persona comunicate a rispettivi Illustrissimi Signori Deputati, i quali approvaron pure il riscontro disposto per tal’effetto.

Le lettere Governative sono come siegue:

Illustrissimo e Reverendissimo Signore Signore Patrone Colendissimo

Ha ricorso questo Real Governo Giovanni Batista Carloni implorando di essere appoggiato per ottenre una gratuita Piazza in cotesto Collegio Gallio; la relativa di lui istanza ha meritao i superiori speciali riguardi, epperò io lo raccomando a Vostra Signoria Illustrissima perché si compiaccia d’interessarsi a favore del Ricorrente, ripromettendomi dalla conosciuta di Lei condiscendenza, e del Capitolo tutto l’impegno per secondarla e frattanto mi protesto con il più distinto ossequio

Di Vostra Signoria  Illustrissima e Reverendissima


Milano 27 8bre 1781

Sottoscritto= Devotissimo obbligatissimo Servidore vero



Carlo Conte di Firmian

In angulo= Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Vescovo di Como

Il riscontro suddetto e’ del tenore seguente.-


Eccellenza

In conformità di quanto Vostra Eccellenza si è degnata insinuarmi co’ l veneratissimo suo foglio del 27. prossimo scorso Ottobre, notificata ai deputati all’amministrazione di questo Collegio Gallio la superiore propensione del Real Governo in favore di questo Giambattista Carlone per una piazza d’alunno in detto Collegio per un de’ suoi figli; eglino di buon grado la seconderanno puntualmente ogniqualvolta dal detto carlone si producano giusta il solito i documenti provanti che concorrino in suo figlio le qualità volute dal Fondatore del Collegio, ed anche dal Real Governo de’ detti alunni dopo la Regia Visita del medesimo Collegio, e prescrittane la fedele osservanza mediante appuntamenti della Real Giunta Economale del primo Luglio 1772 insinuati per tal’effetto ai suddetti Deputati dal Regio Luogo Tenente dello stesso Collegio, pronti sempre mai questi a conformarsi a qualt’altro il Real Governo fosse per isinuare loro in simile proposito.

Intanto con ossequio distintissimo hò l’onore di raffermarmi

Como primo Novembre 1781

Di Vostra Eccellenza

Sottoscritto= umilissimo obbligatissimo Servitore 



Giambattista vescovo di Como”

La durata dell’anno scolastico

“L’Illustrissima Congregazione del Collegio Gallio è venuta in determinazione di lasciare all’arbitrio del Molto Reverendo Padre Proposto del Collegio il permettere agli alunni la partenza dal suaccennato Collegio prima del giorno stabilito 15 Agosto corrente, secondo le circostanze che lo stesso Proposto crederà giuste e ragionevoli come altresì ricevere i detti alunni al loro fissato ingresso purché i medesimi trovansi nello stesso Collegio per il giorno di s. Martino, mentre in caso contrario per gli alunni non comparenti in taluno di averà per vacante la loro piazza; disponibile dall’Illustrissima Congregregazione  a favore di altri soggetti”
.

“Alla rappresentanza fatta dal Molto Reverendo Padre Proposto del Collegio rapporto al giorno in cui debbano gli alunni entrare nello stesso Collegio per i studi, e sortire per le vacanze; l’Illustrissima Congregazione ha presa la risoluzione di ordinare che i detti alunni debbano indispensabilmente ritrovarsi in Collegio per il giorno primo di Novembre di ciascun’anno, tollerando il loro arrivo in esso sino a S. Carlo, giorno quattro del detto novembre, ed ivi debbano rimanervi sino all’ultimo di Luglio; permettendo al Molto Reverendo Padre Proposto di concedere agli stessi alunni la partenza dal Collegio anche un giorno prima dell’ultimo di Luglio venisse a cadere in festa di precetto; volendo altresi la detta Illustrissima Congregazione, che nel caso che alcuno degli alunni diferisse il suo ingresso fuori del giorno di S. Carlo senza legale ragionevole motivo, o’ partisse dal medesimo Collegio senza le opportune facoltà da riportarsi dall’Illustrissima Congregazione; o’ da chi (), intendersi debba vacante la di lui piazza disponibile dalla medesima Congregazione.”

Il vitto

Tra il 1778 e il 1781 vengono disciplinate le modalità per fornire le derrate alimentari al Collegio. In genere il Proposto del Collegio favoriva una supplica alla Congregazione qualora si producessero ristrettezze per le derrate alimentari. Ciò poteva essere causato o per improvvisi innalzamenti dei prezzi, o per la scarsezza dei raccolti.

“Per parte del Reverendissimo Padre Provinciale Don Giuseppe De’ Lugo Proposto del Gallio fu fatta la petizione all’Illustrissima Congregazione perchè attesa la notabile variazione de prezzi si compiacesse per il prossimo anno scolastico e successivamente ancora concedere il bisognevole specifico di grano e vino per i trenta alunni esistenti il Collegio, conformare uno stabile bilancio per il rimanente al necessario discreto mantenimento de’ medesimi. L’Illustrissima Congregazione ritenuta la petizione suddetta si è riservata di prender l’affare in considerazione”
. In questo modo veniamo pure a conoscenza del numero di alunni presenti in Collegio “trenta alunni esistenti nel Collegio”.

Il 18 Marzo 1779 la supplica del Padre Preposto viene reiterata in seno alla Congregazione, con un’importante variazione, cioè, la richiesta di monetizzare i generi alimentari richiesti.

“Per parte di me Cancelliere infascritto a nome del Reverendissimo Padre Proposto Provinciale de’ Lugo si è rinnovata la supplica all’Illustrissima Congregazione, perché si compiacesse ordinare la somministrazione del pane e del vino in generi per quella porzione che risguarda il mantenimento annuo degli alunni, calcolando simili generi a quel prezzo che dalla equità degli Illustrissimi Signori Deputati giusta le circostanze si troverà convenire. L’Illustrissima Congregazione ha preso in considerazione la supplica ed ha trovato spediente di aderirvi; aggiungendo., che il pane per gli alunni debbiasi per il prossimo anno scolastico somministrare di fromento; ordinando intanto che si debba formare un conto esatto del quantitativo che si avrà a corrispondere col ragguaglio di oncie centi di pane al giorno per ciascun alunno e di un bocale di vino Milanese. Riservandosi di fissare e stabilire quel prezzo che sarà riputato discreto tanto per il pane quanto per il vino”
. 

La decisione definitiva da parte della Congregazione verrà a determinarsi successivamente con questo pronunciamento:

“A supplica del Moltto Reverendo Padre Proposto del Collegio Gallio insinuata all’Illustrissima Congregazione sino dal 3 Febbraio 1778 esponendo in essa la tenuità dell’ assegno tanto per il mantenimento, de’ Padri, quanto degli Alunni; La prefata Illustrissima Congregazione è venuta in determinazione di pagare annualmente al medesimo ritenuta la permanenza di trenta Alunni nel Gallio per nove mesi in ciascun anno scolastico, cioè dal Primo di Novembre a tutto Luglio, Moggia cinquant’uno staj cinque quartine quattro frumento, inportanza del consumo degli Alunni suddetti in regola di oncie venti di pane al giorno per cadauo, al prezzo di £24 al Moggio e (9 settanta, uno stajo, e quattrordici bocali di vino, misura comsca, metà di Gerbetto e Piazza, e metà di Rebio e Fino, al prezzo di lire dodici compresa in esse brente sei di vino bianco, ed il quarto di Torchiadico del totale del vino rosso, e tale prestazione dovrà considerarsi da S. Martino 1778 in avanti, deducendo l’imprto de’ suddetti generi dall’annuo stabilito assegno”
. 

Problemi educativi

La Congregazione non si occupa solo del semplice mantenimento dell’alunno o della mera gestione economica dell’opera educativa, ma interviene direttamente anche negli aspetti educativi.

“Essendo che per parte del Molto Reverendo Padre Proposto del Collegio siansi rappresentate all’Illustrissima Congregazione varie gravi insolenze usate dagli Alunni della Camerata de’ grandi in modo che fosse indispensabile una interinale provvidenza massime rapporto al Piani, Casati, ed Abbiati; ed essendo altresì state previamente significate a Mons. Ill.mo e Rev.mo Vescovo simili insolenze per cui jo sottoscritto Cancelliere Ebbi l’ordine di portarmi al Collegio per prendere le opportune informazioni, come di fatti hò sentito il Padre Proposto ed altri Superiori e Maestri del Collegio, ed il Prefetto della Camerata de’ suddetti alunni con essersi verificate l’esposte insolenze, disubidienze notabili, parole improprie e petulanti anche contro i Padri del Collegio; Perciò fù data a me sottoscritto la commissione precisa della prefata Illustrissima Congregazione di procurare a detti tre alunni un’interinale collocamento fuori del medesimo Collegio, ad oggetto che levati i capi delle insolenze si dasse luogo a sedare il rimanente degli alunni. Di fatti resomi al Collegio hò insinuata la partenza dal medesimo al Piani, facendolo ricevere in consegna da Girolamo Castaldi come suo conoscente. Al Casati, facendolo rimanere presso sua Madre accidentalmente venuta in Como. All’Abbiati, conducendolo io stesso in casa propria di sua Madre in Città.

Successivamente d’ordine come sopra si sono da me sentiti nuovamente i Padri; Gli alunni eistenti in Collegio di detta Camerata; e finalmente si sono prese le informazioni dal Prefetto, e da altro alunno della stessa Camerata a me proposto come degno di fede in via di formale esame”
.

La Congregazione si riunisce a distanza di soli quattro giorni e al primo punto della discussione, troviamo: “Fatta relazione da me  Cancelliere sottoscritto all’Illustrissima Congregazione Amministratrice del Collegio Gallio dell’operato mio rapporto al collocamento degli Alunni Piani, Casati ed Abbiati; come pure delle formali informazioni prese coll’esame del Prefetto della Camerata de’ grandi, e di altro della stessa Camerata, da quali risultano concludentemente le soprindicate insolenza, e fatta pure relazione dal Padre Proposto della () e convenienze usate dal’’alunno Parravicini a padri del Collegio; L’Illustrissima Congregazione sentite le risultanze contro gli alunni Piani, Casati, ed Abbiati è venuta in determinazione di non accordare a medesimi il nuovo ingresso in Collegio; anzi rapporto al Piani che più volte contro il divieto si è veuto clandestinamente entrare, discorrere, e trattare tanto con gli alunni di detta Camerata e de’ Convittori, quanto fuori di Collegio all’occasione del passeggio de’ medesimi , ha pregato il Padre Proposto, e il Sig. Regio Fiscale Don Agostino Turconi di fare l’opportuna istanza a questo Signor Regio Podestà, affinché con pronti rimedi venga al Piani proibito l’accesso al Coleggio, ed il conversare tanto con gli alunni quanto con i Convittori anche all’occasione del loro passeggio a diporto; e ciò per importanti oggetti.
Successivamente fù a me infascritto ordinato dall’Illustrissima Congregazione di portarmi al Collegio a fine di rinnovare agli alunni l’ordinazione del 22 Agosto 1774 toccante la maniera di vestire; come di fatti, oggi 20 Marzo 1776 verso sera resomi al Collegio hò minutamente spiegato agli stessi alunni, presente il Padre Proposto, la detta ordinazione, cosi che in avvenire non debbano i detti alunni vestire altro abito che di panno nero all’Inverno, e di saglia egualmente nera all’estate, tolti affatto i manichetti, latache: calzette di seta, cipria e scarpe col tacco rosso; come pure tutte quelle superfluità che il Padre Proposto crederà proibire secondo la mente che tiene dell’Illustrissima Congregazione”
 .
Non è l’unico caso di un interessamento diretto della Congregazione all’educazione dei ragazzi, infatti nel verbale del 12 Febbraio 1785 troviamo un altro episodio che merita di essere riportato: “ Pervenuto la notizia dell’Illustrissima Congregazione il pessimo contegno di Pier Staffano Majorana di Bellinzona, e di Giuseppe Gusmeroli di Sondrio, alunni della Camerata Maggiore, i quali mancanti di pietà, di rispetto, e di subordinazione, come pure lontani dallo studio vengono a pregiudicare gli altri, la stessa Illustrissima Congregazione ha’ comandato a me Cancelliere infrascritto di recarmi a quella camerata con leggere ed insinuare formalmente l’ordinazione seguente

=1785 giorno di Sabato 12 Febbraio=

Essendo l’Illustrissima Congregazione dell’Insigne Collegio Gallio informata, che alcuni degli alunni tra i Grandi, non ostante che mantenuti per carità, e maggiormente perciò obbligati alla subordinazione ed all’adempimento delle Leggi in esso Collegio saggiamente stabilite e superiormente confermate, sconoscenti del beneficio, e dimentichi dei propri doveri, in vece di profittare della educazione cristiana, civile e letteraria che loro si procura, dannosi vanto di certo quale spirito di indipendenza, onde vivere a loro capriccio, e nulla si curano quindi non che dello studio e delle comuni osservanze, ma’ neppure degli atti di pietà e di religione; Pertanto la suddetta Illustrissima Congregazione hà di comune consenso deliberato di rendere per grazia colla presente ammoniti i colpevoli, che la dove non si emendino tosto e colla savia loro condotta non diano saggio di cristiana pietà, di morigeratezza, di studio, e di subordinazione alle regole, ed a chiunque loro presieda, saranno considerati come incorrigibili, ed in conseguenza come membri infetti da recidersi dal rimanente del corpo sano, acciò questo non partecipi anch’esso della loro infezione. Che se a quei tali, che, anno data la spinta la presente monitorio si risparmia la confusione di vedervi espresso il loro nome, non si lusinghino essi per questo di non essere distintamente riconosciuti; ma’ piuttosto attribuendo anche un tale riguardo ad una grazia speciale che loro si usa; pensino a tanto più impegnatamene provedere ase stessi; ed al proprio decoro, ed a meglio secondare le sollecite premure di chi non altro più si prende a petto che i vantaggi loro, e la loro educazione migliore. Si rivalga dunque chi è in colpa, del grazioso avviso che gli si da; e cosi risparmierà a se stesso la vergogna di vedersi congedato da dove è mantenuto dall’altrui beneficenza, ed alla prelodata Illustrissima Congregazione la pena di divenire ad una deliberazione di questa fatta”.

Ma educare non significa solo reprimere, ma anche prevenire ed è per questo che il 14 Marzo dello stesso anno, su insistente proposta del Padre Proposto, la Congregazione assume un’importante decisione. “Alle replicate rimostranze già da tempo dal Molto Reverendo Padre Don Paolo Fumagalli Proposto del Collegio insinuate all’Illustrissima Congregazione per un equitativo compenso alla spesa indispensabile di dover mantenere due Prefetti che presiedano alle rispettive Camerate degli Alunni; L’Illustrissima Congregazione, preso in giusta considerazione l’affare, riflettendo altresì troppo necessaria per degni riguardi la destinazione dei Prefetti alle dette camerate, hà trovato equità l’ordinare, che dal 9bre 1784 in avanti debbansi al Collegio corrispondere lire trecento per cadaun Prefetto; ben’ inteso che sia a carico dello stesso Collegio, oltre il vitto che si presta, anche la consueta ricognizione a medesimi Prefetti”.

La cura che il consiglio di Amministrazione poneva nella gestione del Collegio raggiungeva dettagli molto particolari. “Furono pure dall’Illustrissima Congregazione ordinati all’economo i finimenti dei letti degli alunni con tende sostenute da ferri. Tale opera però dovrà eseguirsi colla direzione et approvazione del Molto Reverendo Proposto del Collegio”
 .

VI. L’amministrazione economica

La materia riguardante l’amministrazione del Collegio viene trattata unitamente, con riferimento al periodo di cui il presente studio si occupa, senza cioè mettere in risalto un eventuale cambiamento con ‘l’ingerenza’ governativa, in quanto le norme richieste dallo stato austriaco al Collegio non erano altro che un ufficializzare degli atti che gli amministratori del Collegio già avevano adottato all’interno dell’Opera Pia.

Si cercherà comunque di mettere in rilievo le modificazioni che la struttura amministrativa operò al suo interno.
Gestione dei beni

L’economia del Collegio si reggeva saldamente sulla rete dei massari che fornivano materie prime al Collegio. Nel verbale dell’ 8 Giugno 1772 a dimostrazione di quanto affermiamo, si incaricano Don Agostino Turconi e il rettore del Collegio “perché colla maggior possibile economia venghi ultimata la fabbrica di già intrapresa presso il Collegio per abitazione degli inservienti allo stesso Collegio e per fare i comodi di riporvi li grani che in oggi tengonsi fuori del Collegio in granai presi a pigione”
.

Dall’esame dei libri contabili presenti nell’Archivio dell’Opera Pia, si possono ricavare quali fossero le modalità di affidamento ai massari. Essi potevano pagare l’affitto in natura, a volte questo affitto poteva essere monetizzato, in alcuni casi vi era la cessione di una possessione sita in un determinato luogo per un certo periodo, ad esempio tre o più anni. Questo già nei primi anni del  secolo XVIII. 

L’intero patrimonio, quindi, era affidato a massari che per un tempo determinato avevano il compito di coltivare il podere loro assegnato. Al termine del periodo prescritto dal contratto, oppure quando si rendeva necessario collocare dei beni ad alcuni di loro, l’agrimensore effettuava una perizia, dalla quale si evinceva il valore dei vari lotti. Venivano esposte delle cedole e conseguentemente si effettuava un’asta e con il massaro che offriva le migliori condizioni si stipulava il contratto.

Nel verbale del 16 Giugno 1781 ad esempio: “Fu presentato all’Illustrissima Congregazione lo spoglio fatto dei beni di Cirimido, descritto in forma lodevole dall’Agrimensore Turconi a tal’ effetto dalla stessa Congregazione commissionato. Tale descrizione de’Beni risulta da Libro in foglio colle opportune specificazioni, quale essendosi ritrovato degno di approvazione e considerata seriamente l’opera, L’Illustrissima Congregazione suddetta ha ordinato al Tesoriere di essa di sborsare al succennato Agrimensore quel tanto che gl’Illustrissimi Signori Deputati Provinciali crederanno convenire; con ritirarne confesso di ricevuta. 

La detta Illustrissima Congregazione hà pregato gl’Illustrissimi Signori Deputati Provinciali di passare previa l’affissione delle cedole ed asta, alla investitura de Beni di Cirimido con quella fissazione d’affitti che crederanno utili e vantaggiosi”.

Ulteriore esempio che ci illustra la prassi di affidamento delle proprietà ai massari è illustrato con riferimento ai beni di Dervio: “Il Signor Tesoriere Don Felice Pila hà riferito all’Illustrissima Congregazione di avere previa affissione delle cedole d’invito e successiva asta pubblica, affittati per un novennio da S. Martino 1783 in avvanti tutti i beni di ragione del Collegio esistenti nel Comune di Dervio e limitrofi per annue £ 1300.-. a riserva de primi due anni di tal novennio, in ogn’anno de’ quali non si pagheranno che sole £ 1200 per que titoli che risultano dall’Istromento di tale affitto, il quale si presenterà da detto Signor Tesoriere a Signori Deputati in occasione di prima loro adunanza; e intanto sarà egli sollecito di averne la convenuta copia Legale.

Il precendente affitto de’suddetti beni erasi fatto per annue £ 700.-soltanto”
.

 “Essendosi considerato che potrebbe essere di maggior vantaggio dell’Illustrissima Congregazione l’affitto de beni del Collegio esistenti nella Pieve di Fino, e sue adiacenze l’Illustrissima Congregazione ha ordinato che sene debba far una prova con l’affissione delle cedole per la quale ne resta comandato il cancelliere”
 . 

Queste modalità sono sempre compresenti. Tra il 1734 e il 1773 e non sono verbalizzati che pochi atti riguardanti eventuali cessioni di beni fondiari, ma per lo più alcune permute. 
Si registrano solo due atti che attestano la cessione di terreni dietro compenso di un affitto: “Essendosi trattato e discorso in Congregazione di dare in affitto per anni diciotto la possessione del collegio situata in Cirimido a Stefano Uboldo di detto Luogo l’Illustrissima Congregazione ha deputato l’Illustrissimo Signor Agostino Turcone ad assistere alla locazione surriferita nei termini concordati e stabiliti in Congregazone a tenore de quali dovrà ministrarsi e rogarsi l’istromento coll’assistenza suddetta”
. 
 Quindi possiamo affermare che i massari gestivano solo per conto della proprietà. “In ordine al cambio dei beni di quella piccola pezza di terra brughiva esistente nel Comune d’Olgiate di ragione del Venerando Collegio Gallio con annessa alcuna piccola parte di aratorio da permutarsi con Casa Natta in altri fondi per la maggior parte aratori con puoca brughiera e col vantaggio del terzo di più del valore a favore del detto Collegio, anno ordinato che si faccia istanza per aver e il Beneplacito, quando abbia luogo il Capitolo Ferulai o da questa Curia o dalla Santa Sede quando non abbia luogo il detto Capitolo”
. 

“Espostasi in Congregazione la ricerca fattasi dall’Illustrissimo Signor Conte Don Giovanni della Porta di fare la permuta di certi beni con il Collegio, coll’esibizione di altrettanti con vantaggio del medesimo Collegio l’Illustrissima Congregazione ha pregati il Medesimo Molto Reverendo Proposto e l’Illustrissimo Don Agostino Turconi suddetti a prenderne le informazioni, trattarne l’affare e quando trovasi vantaggioso al Collegio, stippolarne l’Istromeno di Permuta dei beni con riserva di ottenerne il Beneplacito Apostolico, a condizione che qualora non si credesse profittevole la permuta, possano conchiudere e stippolare Istromento di Livello, o di semplice Locazione, come crederanno più confacente con ampia e libera autorità” 
.
Dal 1774, Centro deliberativo per ogni questione inerente alla conservazione e alla gestione del patrimonio pertinente al Collegio è sempre l’Illustrissima Congregazione radunata nella sua forma legittima e consueta; in questo consesso vengono trattate le varie questioni e vengono assunte le opportune decisioni. Ma partire da questo periodo, l’uso di cedere le proprietà per un certo numero di anni, sembra consolidarsi.

A testimonianza che col passare del tempo si rafforza il sistema di livello per un periodo sempre più lungo leggiamo una testimonianza del 1785.

“ Como 1785 addì 27 Giugno.

Dopo essere state esposte preventivamente le cedole in via di Livello perpetuo per tutti li beni di ragione del Collegio Gallio in Dervio, Corenno e Dorio, e sotto al suddetto giorno seguito l’espe-rimento dell’asta coll’intervento ed assistenza di me Notaio infrascritto, la maggiore più vantaggiosa oblazione è stata fatta da presentanei affittuari de detti Beni, cioè Giacinto Cassinone e Giovanni Battista Porta di Dervio, quali si sono obbligati e si obbligano in via di livello perpetuo, da incominciarsi al prossimo S. Martino pagare annualmente alla Congregazione del suddetto Collegio £ 1300, dico lire mille trecento in buoni danari al corso di grida”
. 

Incaricati alla gestione economica

Economo o Agente

Per sovrintendere la complessa rete dei poderi e dei massari, oltre al controllo necessario da esercitarsi per la riscossione di quanto pattuito, Il consiglio dell’Opera Pia incarica persone di sua fiducia per l’amministrazione dei beni. Figura di fondamentale importanza per l’amministrazione del patrimonio era l’economo o agente. Egli a nome e per conto della Congregazione degli amministratori gestiva i rapporti con i massari, vigilava sulle produzioni dei poderi, sorvegliava la compravendita dei prodotti, anche se i suoi atti erano sempre controllati dalla Congregazione stessa che periodicamente chiedeva conto all’agente. 

Questa figura si delinea sempre con maggiore chiarezza a partire al 1771.

Per comprendere meglio l’azione concreta di tale collaboratore seguiamo ora le vicende del Signor Carlo Maria Ravizza.

“Dalla prefata Illustrissima Congregazione si sono presi in giusta e matura considerazione i ricorsi dati da Filippo de’Gioanni Piamo.ta Ligario, e da Carlo Maria Ravizza sopra l’incombenza di servizio all’Azienda del Collegio Gallio; e dalla Medesima Illustrissima Congregazione previa la lettura de’ capitoli formati dal Ragionatto a tal effetto, si per la conosciuta perizia del detto Ravizzza che per la sigurtà idonea che offre del Sig. Francesco Casnati, si è determinata di eleggerlo alla suddetta incombenza, come di fatti lo elegge; deputando gl’Illustrissimi Signori Marchese Don Giorgio Porro Carcano e Signor Regio Avvocato Fiscale Don Agostino Turconi per fare al detto Ravizza l’opportuna investitura con que’patti e leggi descritte nel promemoria del Ragionatto, ed altre ancora secondo si crederanno convenire; con fissare al medesimo quel salario, che dagli Illustrissimi Signori Delegati verrà riputato equo e giusto. Il tutto in conformità della (mente) che tengono dell’Illustrissima Congregazione”
.

“Per parte degl’Illustrissimi Signori Marchese Don Giorgio Porro Carcano e Regio Avvocato Fiscale Don Agostino Turconi si è partecipata all’Illustrissima Congregazione l’investitura da essi jeri fatta a Carlo Maria Ravizza sopra l’incombenza di servizio all’agenzia del Collegio Gallio per istromento rogato dal Signor Dottor Giuseppe Maria Perti Notaio di Como, colla sigurtà del SignorFrancesco  Casnati, quale per essere solamente a due anni, resta espresso del detto istromento, che un mese prima della scadenza di detti  due anni debba detto Ravizza aver esibita altra idonea sigurtà benevisa all’Illustrissima Congregazione, mentre in caso contrario s’intender debba decaduto, e cessata la sua incombenza; per la quale si è fissato al medesimo Ravizza il salario di lire trecento annue al corso comunemente tolerato, durante il Lui servizio al Collegio in conformità delle obbligazioni da esso assunte ed espresse nel suaccennato istromento”
.
Il documento notarile
 appena accennato contiene la specifica delle mansioni di pertinenza dell’economo. “Specialmente ed espressamente a poter in nome di detta Illustrissima Congregazione aministrare, custodire ed esigere tutti li generi di grano, vino e galette ed altri frutti soliti a pagarsi da li massari, pigionanti, e fittavoli delli possedimenti di ragione di detta Congregazione ed invigilarli sopra li fondi, e custodire li grani che saranno condotti di anno in anno nelli granai esistenti nel Collegio Gallio e fare fedelmente tutte quelle cose che richiederà alla detta amministrazione con li patti infra e non altrimenti perché altrimenti incominciando nel primo di settembre prossimo a venire sinchè

Primo sarà tenuto e obbligato a ricevere in consegna tutti li grani, che da massari del Collegio verranno annualmente pagati, e di quelli renderne conto agli illustrissimi Signori Deputati infine d’ogni anno con procurare che questi siano bene stagionati e….. di buona qualità accio si possa facilmente farne esito con vantaggio perché così.

Secondo non potrà vendere questi grani senza speciale ordine degl’ Illustrissimi due Signori Deputati Provinciali e né contratti dovrà regolarsi secondo li verrà prescritto da uno de medesimi circa il prezzo, e quantità di grano che ogni volta deverà esitare, qual ordine e ritenere per sua giustificazione nei conti doverà riportare in iscritto perché così.

Terzo sarà obbligato tutti i danari che esigerà dalla vendita dei suddetti grani prontamente e di volta in volta in buona valuta passare alla cassa del detto  Luogo Pio con riportare l’opportuno confesso per sua cauzione ed al di più annotarne  le richieste partite di grano venduto….da quel giorno…ed a qual prezzo perché così.

Quarto non doverà dare sovvenzioni veruna alli Massari del Collegio senza speciale ordine in iscritto, firmato almeno da uno di questi Signori Deputati Provinciali quali ordini doverà produrre per giustificare ne suoi conti le sovvenzioni annotate perché così

Quinto sarò tenuto a assistere personalmente alla misura nella scossa e vendita del grano, acciò non seguano pregiudizij, li quali saranno sempre a di lui carico se questi seguiranno per sua negligenza perché così.

Sesto doverà pure assistere alla raccolta del vino e di questo procurarne l’esito prima della raccolta, come pure delle galette col maggior vantaggio di detto Luogo Pio, nelle vendite da farsi però sempre colla previa dovuta partecipazione, ed ordine de suaccennati Signori Deputati e doverà altresì particolarmente invigilare sopra la foglia de….se avanzi per esitarla se scarseggia per potere in tempo opportuno provvedere all’indigenza de medesimi perché così.

Settimo sarà obbligato a sollecitare efficacemente e procurare che da tutti li debitori morosi vengano fatti li pagamenti tanto de’ fitti de stabili, quanto de mutui, censi, livelli, secondo la nota che li verrà consegnata dal Ragioniere senza però imischiarsi a ricevere danaro perché così.

Ottavo sarà obbligato tenere un libro Provinciale nel quale doverà registrare le partite de’ rispettivi granari, cantina, raccolta delle galette ed …. Formandosene il debito rispettoa detti denari scossi ed il redito riguardo alle vendite, sovvenzioni fatte, qual libro ben registrato doverà consegnare in fine d’ogni anno al detto Ragioniere per la compilazione de’ suoi conti, e di quelli de rispettivi massari a quali conti, a quali conti doverà pure assistere per somministrare al detto Ragioniere le notizie opportune alla formazione de’ medesimi perché così.

Nono sarà obbligato in tutte le contingenze prestare l’opera sua di agrimensore in sevigio di detto Luogo Pio, occorrendo alli fondi del medesimo ….. consegne, ed altro concernente alla suddetta professione e di più personalmente visitare li predetti fondi unitamente all’economo presentaneo, o’ in occasione della stima della foglia de’ mori, o’ in…. Altro tempo occorrer possa…miglioria non solo di predetti fondi, che alle case massariccie, ed ..solo caso che dov esse portarsi alla visita de’ fondi per la loro stima, p per loro miglioria sarà allo scopo abbonata dal detto Luogo Pio la somma di lire 3 al giorno per la vettra e niente più e tali visite, e stime non potrà farle senza l’ordine di almeno uno dei Signori Deputati in iscritto perché così.

Decimo che sia tenuto, ed obbligato detto Signor Ravizza avisato che sia intervenire a tutte le Congregazioni che da’ Signori Deputati saranno tenute perché così.

Undecimo siccome la sicurtà esibita e’ durevole soltanto per due anni avvenire, così sara obbligo del detto Signor Ravizza un mese avanti alla scadenza del biennio qualora continuasse nell’amministrazione presentarne un’altra ugualmente idonea, in difetto s’intenda fiustamente cessata la presente di lui incombenza senz’altro avviso perché così.

Duodecimo che il Venerabile Luogo Pio per salario della sudetta aministrazione e nella maniera di sopra convenuta doverà corrisponderli annualmente lire trecento imperiali, ed oltre il tassato nel capitolo perché così.

Decimo terzo sera obligato detto Signor Ravizza nel termine di giorni quindici prossimi avvenire consegnare al detto Luogo Pio  copia del presente istromento in pubblica et autenticata forma a sua proporie spese ……..”

Le cose con Ravizza finiranno male.

“La stessa Illustrissima Congregazione a riparo di qualunque inconveniente hà rinnovato il comando all’Agente Carlo Maria Ravizza perché debba onninamente presentarsi all’esecuzione degli ordini e capitoli Lui fatti all’atto dell’elezione seguita in di lui testa a tale ufficio di Agente; specialmente rapporto al consegnare al Tesoriere il danaro che verrà prodotto dalla vendita de’ generi con specificazione di giorno mese, di anno, de’ rispettivi prezzi, ed a Chi saranno venduti, ad oggetto di conseguire per tal fine un’esatto registro a comodo del Ragioniere per il buon regolamento de’ Libri”
. 
“La stessa Illustrissima Congregazione hà ordinato espressamente all’Agente e Tesoriere, che oltre l’immancabile osservanza de’ Capitoli diggià stabiliti e a loro comunicati debbasi da medesimi operare in modo che la Cassa di questo Collegio sii sempre in giorno, affinché in ogni mese si possa desumere lo stato del Luogo Pio; al qual’effetto, e per la più esatta osservanza restano pregati in solidum l’Illustrissimo Signor Arcidiacono Don Antonio Volta e Reverendissimo Padre Proposto del Collegio a farne in ciascun mese l’opportuna ricognizione”
.

 “Riferitosi dal Molto Reverendo Padre Proposto del Collegio all’Illustrissima Congregazione lo stato di Cassa riconosciutosi dal medesimo in vigore di sua deputazione del giorno 6 Luglio prossimo scorso, e non ritrovandosi ancora con quel buon’ordine e legalità che richiede il buon regolamento; pertanto L’Illustrissima Congregazione hà incaricato il Ragioniere, che chiamati a se il Tesoriere ed Agente co’ rispettivi libri di amministrazione prescriva Loro l’ordine del ristretto mensuale de’ conti, con obbligo al medesimo Ragioniere di riferirne le risultanze tutte le volte che si radunerà L’Illustrissima Congregazione”
.

 “Dopo maturi discorsi tenutisi dall’Illma Congne toccanti l’economico di essa venne dalla medesima pregato l’Illmo Sig. Arcidiacono Don Luigi Volta Deputato a porre in seria avvertenza l’agente Carlo Maria Ravizza in conformità dell’ordinazione già fatta nel 14 Agosto 1779, e giusta la mente della prefata Illustrissima Congregazione”
.

 “Successivamente considerati i libri di amministrazione dell’Agente Ravizza suddetto, L’Illustrissima Congregazione s’è fatta un dovere di rilevare, che per difetto di pronto registro in esi della vendita de’grani ed altro, e delle riscossioni de’prezzi rispettivi, non può tenere in regolare corso i relativi registri il Tesoriere del Collegio, né può il Ragioniere del medesimo riportare al Libro Mastro quant’è del suo ufficio co’la dovuta prontezza e regolarità; quindi fù ordinato all’Agente suddetto per ultimare i ristretto de conti dello scorso anno 1782. che debba prontamente pagare alla cassa le £ 1620 che restano a di Lui carico in saldo del conto de’ Generi venduti, come dalla nota da lui stesso esibita al Sig. Tesoriere Pila.

Hà ordinato altresì, che dentro il prossimo Agosto debba far entrare alla suddetta cassa l’importo dei generi di detto anno 1782. da lui venduti a credito; e resta incaricato di portare agl’Illustrissimi Signori Deputati Delegati il confesso del detto incasso; mentre in caso diverso si unirà l’Illustrissima Congregazione per il pronto provvedimento.

Per andare poi al riparo del sudetto inconveniente per il tratto successivo, hà ordinato, che dal detto Agente debbiasi mai, senza speciale approvazione di due de’suddetti Signori Deputati alla sopraintendenza e direzione degli affari economici del Collegio, vender’a credito alcuna partita di Grano o’altri generi del Collegio; e che fattasi da lui alcuna vendita de’ detti generi dipendetemente dai prefati Signori Delegati giusta i capitoli dell’incombenza sua e le ordinazioni della prefata Congregazione, indilatamente debba portare il danaro da ogni vendita de’ detti generi al suddetto Tesoriere con riceverne da Lui a sua cauzione il confesso di simil pagamenti”
.

Ragionatto

“Dalla Prefata Illustrissima Congregazione è ordinato al Ragioniere; che disposto che sia il Granaro, e la Cantina, debbiasi da esso formare un bilancio economico con quelle distinzioni e chiarezza che saranno possibili”
. Quindi il Ragioniere è un semplice tecnico a cui si demanda la istruzione di un bilancio per lo più annuale. Tale consulente fungeva anche da revisore dei conti che gli erano presentati dal Cassiere e dall’Economo. Egli rispondeva direttamente alla Congregazione amministratrice del Collegio. Era scelto al di fuori del consesso degli amministratori.

Nel 1771 viene dato incarico al ‘Ragionato’ di mettere a punto un piano per una nuova registrazione delle entrate e delle uscite ‘e dalla medesima illustrissima Congregazione fu ordinato che si eseguisca’. Questa è una buona opportunità per noi per conoscere come si teneva contabilmente l’amministrazione del Collegio.

“Metodo di registro, che si propone alla saggia superiore determinazione della Illustrissima Congregazione del Pontificio Collegio Gallio dal Ragioniere Antonio Comolli.

Discostandosi dalla comune pratica di tenere il Libro Maestro co’ suoi libri sussidiari, si potrà tenere un libro Provinciale rigoroso, dove si facciano annualmente i conti de’ massari, dove vi siano tutte le partite de’ granari, cantina, appendizi e di tutti gli altri generi co’ suoi rispettivi scarichi e rifferimenti di scrittura. In detto Libro si pianteranno tutte le parite de’capitali, e livelli attivi con la sua storia ed in seguito il conto corrente d’interessi e Livelli annui.

In esso pure si registreranno le partite di tutti li salariati, delle spese de’ riparazioni, migliorie de’ fondi, carichi, ed altre spese, che puonno meritare distinzione di partita,e la partita di dare ed avere delli molto reverendi Padri Somaschi. Vi si terrà la partita della cassa a carico del Signor Economo per confronto anche di quella, che dovrà detto Economo tenere, ed ogni anno in detto libro risulterà il bilancio d’entrata e d’uscita.

Il Signor Economo dovrà tenere un libro di cassa, in cui giornalmente si darà debito di quello esigerà per conto del Collegio, ed annoterà a suo credito tutte le spese, e daltro risultante dalli mandati, senza di cui non si farà alcun pagamento.

Essendo molte le spese de’ riparazioni, migliorie, ed altre, che si fanno annualmente, così per non rendere voluminoso il libro di Cassa per queste spese minute, dovrà il signor Economo tenere un libro a parte di queste, e riconosciute che saranno dalla Illustrissima Congregazione, o dall’Illustrissimo Signor Deputato Delegato, alla fine di ogni anno si spedirà di seguito il mandato di dette spese, per indicare credito al Libro di Cassa.  

Per maggior comodo poi del Signor Economo, e del Ragionato terrà un Libretto per le partite dei Massari, in cui vi annoterà il fitto, che pagheranno, e annoterà tutte le sovvenzioni distinte, che anderà facendo ad essi per farne i dovuti scarichi, ben inteso che dovrà dar conto anche delle Galette e vino che daranno i Massari di porzione colonica”
. 
Tesoriere o Cassiere

Equivaleva ad un cassiere. Al tesoriere venivano ordinati di effettuare i pagamenti o di riscuotere i crediti a nome e per conto dell’ente amministratore del Collegio. “L’Illustrissima Congregazione suddetta hà ordinato al Tesoriere di essa di sborsare al suaccennato Agrimensore quel tanto che gl’Illustrissimi Signori Deputati Provinciali crederanno convenire; con ritirare confesso di ricevuta”
. Inoltre il Tesoriere veniva incaricato di particolari compiti: “Resta ordinato dall’Illustrissima Congregazione a Don Felice Pila Tesoriere di consegnare all’Agente l’Istromento di Locazione Uboldi scaduta, con tutte quelle altre Investiture a carte riguardanti a Beni della Congregazione, ad effetto di rinnovarle a suo tempo; ben’inteso, che l’Agente ne faccia ricevuta al Tesoriere, e successivamente ne  facci la consegna all’Archivio, unitamente al Libro della misura di Cirimido”
. Il tesoriere per effettuare un pagamento doveva essere autorizzato da un mandato di uno degli amministratori e di ogni pagamento doveva ottenere il “confesso”, ovvero la ricevuta. 

Nei singoli verbali che si succedono negli anni vi sono spesso indicazioni agli incaricati di seguire l’andamento economico del collegio, di presentare i conti perchè gli amministratori potessero esaminarli e approvarli. Di solito il consiglio incarica uno o due componenti lo stesso di esaminare le entrate e le uscite del Collegio. L’amministrazione ammonisce ora il ragioniere, ora l’economo se i libri contabili non sono tenuti al giorno, oppure sollecita gli stessi perché entro una certa data presentino i conti aggiornati. Ad esempio nel 1765 fu dedicata un’intera seduta del consiglio a temi di carattere contabile: “L’illustrissima Congregazione ha deputato e pregato l’Illustrissimo  Signor Don Agostino Turione Procuratore di Sua Eccellenza il Signor Duca Gallio a restringere i conti con l’Economo del Collegio, e rivederne le partite dell’esatto, e speso, ed a farne allo stesso l’op-portuna quietanza, ogni qual volta trovi che li conti vadano a dovere. Ha pure ordinate che il Ragioniere del Collegio nel registrare, e riportare i conti dell’Economo debba trascrivere sul libro le partite a capo per capo, specificando la casuale delle spese, che gli risulterà dalle liste, e confessi da riconoscersi preventivamente dall’Illustrissima Congregazione.

Che in avvenire l’Economo invece di restringere i conti nel fine dell’anno, come si praticò per l’ad-dietro debba restringerli nel mese di Giugno di ciascun anno, cosicché l’anno dei conti debba regolarsi e cominciarsi dal primo Luglio dell’anno corrente all’ultimo Giugno dell’anno susseguente, e nel restante si regolerà l’Economo secondo la mente comunicatagli a viva voce dall’Illustrissima Congregazione”
. 
Collaboratori esterni

La congregazione amministratrice del Collegio incaricava anche collaboratori esterni come ad esempio il Ragioniere, il chirurgo, lo Speziale. “ Lettosi il memoriale presentatosi per parte di Francesco Scarone, con cui ha supplicato all’Illustrissima Congregazione per la coadiutoria del Ragioniere del Canonico Sacerdote Paolo Cetti colla futura, lasciando a detto Cetti il Salario, L’Illustrissima Congregazione attesa l’età avanzata del medesimo Cetti, e le di lui infermità ha aderito conferendo al medesimo Francesco Scarone la coadiutoria, accettandolo in Ragioniere”
 
“Essendo passato da questa a miglior vita il Signor Dottor Rezia Chirurgo del Collegio, l’Illustrissima Congregazione alle suppliche fatte da parte del Signor Dottor Francesco Ramerino, ha scelto e destinato il medesimo Signor Dottore Ramerino per l’assistenza chirurgica del Collegio”
.
“Essendosi letti vari memoriali, e fra gli altri quelli degli speziali se offerenti a servire il Collegio de’ medicinali, l’Illustrissima Congregazione ha fissato lo speziale Signor Carlo Sirone abitante sotto la Porta di San Giacomo di questa Città col ribasso della metà del prezzo stabilito in Tariffa a medicinali, e con le altre condizioni, che verranno determinate dal Molto Reverendo Proposto del Collegio, al quale ha comunicato la sua mente l’Illustrissima Congregazione e si è passato il rescritto di ordinazione allo stesso Sirone”
.
La determinazione dei salari

 “Da detti Illustrissimi Signori Delegati si è pure partecipato all’Illustrissima Congregazione di avere con tale occasione ridotto il salario al Tesoriere in lire quattrocento annue al corso pure comunemente tolerato, riputando tale salario corrispondente alla carica di Tesoriere”
.

La Congregazione quindi determinava pure i salari spettanti ai collaboratori. Pur essendo riconosciuto un salario base con riferimento alle competenze dei collaboratori, determinato dall’istrumen-to notarile che sanciva il rapporto di lavoro, osserviamo che l’emolumento poteva essere riveduto o al ribasso o poteva essere corrisposto un aumento in base a determinati incarichi particolarmente impegnativi. “Alle rimostranze fattesi dal Signor Antonio Comolli sopra i straoridnarj incomodi da esso avuti in rapporto nel lodevole servizio in qualità di Ragioniere, e sopra la maggiore occupazione che in oggi seco porta tale ufficio anche a riguardo de’ nuovi massari della possessione di Cirimido, L’Illustrissima Congregazione prese in giusta considerazione le rimostranze suddette hà stimato di ordinare, che dal Tesoriere si debbano per una sol volta corrispondere al detto Sig. Comolli lire cento ottanta; ordinando altresì l’aumento di lire cinquanta al consueto anno suo salario, esclusa però in avvenire qualunque altra petizione ed obbligato s’intenda a prestare l’opera sua per tutto ciò che potrà abbisognare di pertinenza dell’officio suo”
.

“La stessa Illustrissima Congregazione, attesa la morte del Signor Dottor Fisico Abondio della Porta che in qualità di Medico prestò lungo lodevole servizio agli Alunni del Collegio Gallio hà creduto giusto di aderire alle suppliche del Figlio Signor Fisico Antonio Maria con sostituirlo alla carica di Medico degli Alunni ordinando altresi al Tesoriere di corrispondere al medesimo il consueto onorario”
.

L’adeguamento dei salari veniva determinato dal documento governativo che determinava il cambio ufficiale tra le monete circolanti.

“Attesa la recente Grida sul valore delle monete pubblicatasi il 25 Ottobre p:p: si sono dall’Illu-strissima Congregazione riconosciuti i Libri e partite di cassa per un’adeguato regolamento alla stessa Illustrissima Congregazione la quale a supplica de’ Ministri hà trovato opportuno che gli onorari si debbano a medesimi corrispondere al corso della vegliante Grida”
.

Un’Amministrazione solidale

Finalità principale della gestione del patrimonio era certamente quella di garantire un degno mantenimento degli alunni del Collegio, ma questa preoccupazione non era mai disgiunta da una particolare sensibilità umana che gli Amministratori dimostravano nei confronti di coloro che lavorano le terre di proprietà dell’Opera Pia. “Rispetto alli Massari di Cirimido bisognosi di sovvenzione di è ordinato all’Economo che gliela faccia come porterà il bisogno. Per quanto riguarda li contadini d’Olgiate inquieti, il Signor Economo suddetto provveda come vedrà spediente e con carità” 
. 

I Massari potevano trovarsi in difficoltà ecco come ci si propone di intervenire: “Avendo il suddetto Signor Economo Pila fatto instanza alli prefati Illustrissimi Signori Deputati di sovenire li massari in soglievo delle loro miserie, nelle quali si ritrovano nei tempi correnti, anno ordinato che li soccorra secondo quello gli verrà ordinato dal Reverendissimo padre Proposto del detto Venerando Collegio”
. 

Anche nel caso che i Massari fossero debitori nei confronti del Collegio tutto doveva svolgersi con umanità: “Restano pure pregati li predetti Padre Preposto e Signor Agostino a rivedere e liquidare li conti de massari ed affittuari con facoltà ampia di residuare li debiti a misura delle forze de’massari debitori secondo la mente dell’Illustrissima Congregazione”
.
A volte ai collaboratori si concedeva oltre al salario pattuito una sorta di compenso aggiuntivo, per le ‘fatiche straordinarie fatte attorno allo spoglio dei libri, e conti dei massari, ed altri in incomodi’ sostenute in alcune particolari circostanze, il richiedente presentava ‘un memoriale’ e gli amministratori deputavano un incaricato per “esaminare le fatiche e dichiarare quanto stima” 
.
Infine quando era possibile i proventi dell’amministrazione erano messi  a disposizione per sovvenire urgenze della città. Nel 1770 la città deve mobilitarsi per la riparazione della Cupola della Cattedrale. Il volume dei verbali riporta in data 11 Agosto di quell’anno un inserto manoscritto del Vescovo Mugiasca: “Le lire 1500 di Milano d’ordine rimaste per ricevere dal Canonico Filippo Terraneo a mano del economo del Collegio Gallio Felice Pila giusta la ordinazione a questi fattane di tale pagamento da Signori Deputati del Collegio Gallio nel giorno 11 Agosto 1770 come al libro delle Ordinazioni; furono l’istesse lire 1500 dal detto Canonico Terraneo immediatamente consegnate a Signor Fabbriceri di questo Duomo e per passi al Signor Marchese Giorgio Porro altro de detti Fabbriceri affinché venissero convertite nell’attual dispendiosa riparazione della cadente cupola del Duomo a cui è erano impotenti i detti Signori Fabbriceri con le sole rendite detsinate alla manutenzione di predetta chiesa cattedrale; ed il tutto venne pure eseguito conformemente alle previe insinuazioni ed approvazioni dell’Eccellentissimo Ministro Plenipotenziario si Sua Maestà il Signor Conte di Fermian a me infrascritto notificate non meno dal suddetto Eccellentissimo Ministro  che dal Podestà di Como Conte Aguire, dal Signor Conte Marco Odescalco e Don Francesco Guaita in qualità di Regi Visitatori di questi Luoghi Pii, dal medesimo Eccellentissimo Ministro specialmente incaricati a proccurare anche dal Collegio Gallio qualche sovvenzione alle gravi spese occorrenti per la suddetta riparazione e superiori alle rendite della Fabbrica di questa Chiesa Cattedrale. 

Per fede.

Como 20.05.1771




GiamBattista Vescovo di Como”

Per fronteggiare i momenti difficili

La gestione economica del Collegio era fortemente legata alla produzione agricola dei poderi dei massari, ciò però non poteva costituire una base stabile su cui far poggiare il mantenimento degli a-lunni del Collegio. Vi potevano essere anni di scarsità dei prodotti, che facevano repentinamente innalzare i prezzi oltre il dovuto. Per garantire all’opera educativa la maggiore stabilità possibile, i capitali, nei momenti di abbondanza, venivano ceduti come prestito dietro un giusto tasso di interesse. Molti sono gli esempi al riguardo. “Avendo li Reverendi Padri del Collegio restituiti al Signor Economo le lire sei mille, che doveva il fu Reverendo Padre Proposto Sirtori, e ritrovandosi in cassa altre lire nove mille in circa, li prefati Illustrissimi Amiministratori anno ordinato al Signor Economo che cerchi di fare un impiego fino alla somma di 1012 lire”
. 
“Avendo il Signor Economo Don Carlo Pila riferito all’Illustrissima Congregazione esser in pronto occasione propria d’impiegare lire otto mile de danari che si ritrovano in cassa nelle mani dell’Illustrissimi Signori Fratelli Rezzonici, che devono servire per parte di dote di collocare una delle di loro Signorine, li prefati Illustrissimi Signori Amministratori hanno delegato l’Illustrissi-mo Signor Don Giambattista Stampa Vicario Generale per assistere all’Istromento suddetto approvando come approvano il suddetto impiego”
. 
I prestiti elargiti richiedevano a colui che contraeva il prestito di presentare un garante che sottoscriveva ‘la sigurtà’: “Avendo il Nobile e Molto Reverendo Padre Don Francesco San benedetto della Congregazione di San Filippo Neri di questa Città di Como fatto sigurtà in solidum di pagare al Venerabile Collegio Pontificio Gallio lire quattro mille imperiali al corso abusivo dal detto Venerabile Collegio Gallio date in prestito al Signor Dottore Proposto Giuseppe Zezio Cancelliere di questa Curia Vescovile di Como, e desiderando d’essere liberato dalla medesima segurtà, avendone più volte fatta istanza alli prefati Illustrissimi Signori Deputati, al quale effetto ha esibito il suo luogo e stato il Nobile e Molto Reverendo Signor Dottore Giuseppe Clerici Arciprete Coadiutore della Chiesa Collegiata di san Vittore di Balerna di questa diocesi di Como”
.

Naturalmente gli amministratori sovverranno alla richiesta chiedendo all’economo del Collegio di effettuare ‘l’istromento’ notarile con questo fine. Il denaro al momento della restituzione prontamente veniva reimpegato: “essendosi proposto alla Illustrissima Congregazione come il Signor Canonico Bellati intenda di far la restituzione delle quattro mille lire; delle quali va creditore L’illustrissima Congregazione, questa ha ordinato al Signor Economo che ne riceva il danaro facendo la liberazione per Istromento, e si penserà poi al rinvestimento”. Precedenetemente,  il Canonico Bellati aveva ricevuto il prestito delle quattro mila lire, rivolgendo una supplica agli amministratori perché “ vogliano degnarsi dargli in imprestito lire quattro mila imperiali, offrendosi pagare lire tre per ogni centinaio et uno sinché durerà la mora del pagamento”
. 
Il sistema dei prestiti non era rigido ma poteva prevedere anche degli accorgimenti che rendessero il tasso di interesse variabile: “Si trattò sulla petizione fatta dal’Illustrissimo Signor Conte Colonello Anton Giuseppe Rezzonico per la riduzione dell’interesse del capitale da esso dovuto all’Illustrissima Congregazione. Furono quindi delegati il Molto Reverendo Padre Proposto del Collegio e l’Illustrissimo Signor Don Agostino Turcone a rivedere l’istromento d’obbligo colla facoltà di ridurre l’interesse del tre e mezzo al solo tre per cento”
 .

Purtroppo anche con questi accorgimenti, in alcuni particolari frangenti di crisi, essi non erano sufficienti a salvare il Collegio da gravi crisi. Gli anni 1767,1768,1769, furono particolarmente difficili per “la scarsezza e carezza de’ viveri di ogni genere, ed alterazione delle monete” tanto che con difficoltà si garantiva “il mantenimento cotidiano degl’Alunni”. Allora gli amministratori stabiliscono che “l’economo debba sborsare o abbonare al Padre Proposto lire mille” e si comanda al cancelliere che “stenda il mandato all’Economo suddetto delle quali lire 1000”
. 

Fronteggiare periodi di deficienza dei prodotti agricoli era abbastanza facile, ma fronteggiare una tassa statale imprevista era cosa ben diversa. Si tratta della tassa colonica, imposta dallo Stato anche ai beni ecclesiastici. “Che essendosi notabilmente diminuite le entrare del Collegio per la colonica ecclesiastica i quest’anno imposta, debbiasi prendere  in considerazione di ridurre gli alimenti de chierici e di formarne sopra d essi un giusto calcolo regolativi della dozzina mensuale da passarsi al Collegio per il mantenimento de’ medesimi adeguato alle entrate”
.

Ma nel 1761 le cose non migliorarono, anzi si dovettero assumere misure ancora più gravi. “attesa la considerevole diminuzione delle rendite procedute dalla imposta della colonica neo novo regolamento del Regio censo, ed altri danni sofferti dalla Congregazione per i quali la medesima ogni anno resta in grave disborso, debbiasi ridurre la dimora degli alunni sino a tutto il giorno quindici del mese di Luglio di ciascun anno, e non più oltre, e ciò sino che la Ilustrissima Congregazione determinerà altrimenti”
. 
La Congregazione degli amministratori del Collegio interveniva anche ad anticipare somme di denaro a favore dei Padri del Collegio. “Per parte del Molto Reverendo Padre Don Giuseppe de Lugo Proposto del Collegio Gallio e Deputato si è fatta la petizione all’Illustrissima Congregazione per avere dalla medesima in mutuo la somma di lire cinque mila con ragguaglio del Giliato a lire quindici, ad oggetto di provvedere alla circostanze del Collegio gravato da debiti, e per le quali trovasi abilitato co’ le opportune Superiori facoltà; quindi la stessa Ill.ma Congregazione legalmente radunata, sentito il Tesoriere ha stimato di aderire a tale petizione con fissare l’annuo discreto interesse nel tre per cento; pregando a tal fine gl’Illustrissimi Signori Deputati Marchese Don Giorgio Porro Carcano, e Fiscale Don Agostino Turconi ad assistere all’Istromento da stipularsi, ritenuto che si debba in quello inserire il tenore di rispettiva abilitazione nel detto Molto Reverendo Padre Proposto per ogni miglior riguardo, e con quelle dichiarazioni altresì che gl’Illustrissimi Signori Deputati crederanno convenire”
.

Alcune vertenze

Occuparsi del patrimonio significava per gli Amministratori provvedere sollecitamente a numerose questione inerenti alla conservazione dei beni pertinenti al patrimonio

In data 15 Gennaio 1774 il Conte di Firmian fa pervenire agli amministratori del Collegio “il rapporto alla provvidenza da darsi sulle acque stagnanti”
 di un podere detto “del luogo dell’acqua nera”, località oggi alla periferia della città ancora nota con lo stesso nome. Il ministro intima ai proprietari di provvedere affinché le esalazioni e luoghi paludosi recano grave danno alla salute degli abitanti. “L’Illustrissima Congregazione del Collegio Gallio si presterà il concorso di tutti i cointeressati a quell’opera che precisamente essere possa necessaria per l’inalveamento delle acque stagnanti, dallo scolo delle quali abbia ad ottenersi il fine dell’aria salubre”
. Vengono a questo scopo incaricati di provvedere “Restano pertanto deputati solidamente gl’Illustrissimi Signori Marchese Porro Carcano e don Agostino Turconi alla trattazione dell’affare con chi converrà e riferire in seguito all’Illustrissima Congregazione le elemrgenze per la sua ultimazione”.

“Rapporto al fondo pascolivo con salici esistente nel Comune di Olgiate di pertiche trenta circa di ragione del Collegio, nel quale tanto la casa Sangiuliani, quanto la Casa Musconi da moltissimi anni fanno cavare da loro fornasari la terra creta per relazione fatta dall’economo; L’Illustrissima Congregazione hà stimato, che attesa la pratica inveterata de’medesimi Signori Sangiuliani e Musconi di servirsi di tale terra creta, non si debba ostare alla detta pratica; ben’inteso che essendovi in tal fondo qualche sito suscettibile di miglioria, quello si debba fossegiare per ripararlo dalle bestie.”

Interessante caso quello del parroco S. Martino Reverendo Sacerdote Giannangelo Antonio Tacchi, risedente in una casa contigua alla chiesa parrocchiale con orto e vignetta annessa. Dapprima il sacerdote ricorre al Regio Luogotenente per far le sue rimostranze per l’aumento del fitto dell’intera proprietà, ma gli Amministratori del Collegio tengono a precisare che: “trova indispensabile la stessa Congregazione di far presente al sullodato Sig. Maggiore Paravicini esser vero, che in passato non si pagavano dal Parroco che £ 80. per fitto di casa, orto, e vignetta annessa; ma che in realtà siccome la Congregazione fece eseguire molte notabili migliorie nella Casa già da anni dodici colla spesa di quasi cento zecchini, così la Congregazione stessa stimò sin d’allora di fissare un moderato aumento di fitto sino alla somma di lire cento due, che peraltro già da due anni, tempo in cui si trova egli in possesso di quella Parrocchia, non hà paranco soddisfatto, non ostanti le replicate ricevute fattegli da parte dell’economo.

Non verificarsi la vociferazione esposta dal Parroco, che la Congregazione Amministratrice fosse in parere di livellare la casa da massaro con il Ronco annesso di pertiche 12.3; molto poi meno la casa continuatamente abitata dal Parroco di S. Martino per cui la Congregazione ebbe mai sempre ogni opportuno riguardo”
.

Ma il parroco non demorde,  il 17 Maggio 1777 la Congregazione amministratrice del Collegio si riunisce come di consueto e il Signor Maggiore Parravicini Ciamberlano delle loro Maestà Imperiali Reali Altezze e Luogo Tenente del Collegio presenta la lettera del 3 Maggio del Conte di Firmian scritta d’ordine di Sua Altezza Reale il Serenissimo Signor Arciduca Governatore, che a sua volta aveva ricevuto la supplica del parroco di San Martino. 

“ Illustrissimo Signore Signore Patrone Colendissimo,

Sua Altezza Reale il Serenissimo Signor Arciduca Governatore ha’preso in considerazione la documentata informazione di Vostra Signoria Illustrissima del 12 dell’or ora scaduto Aprile ed ha’ rilevate le circostanze che militano a favore del Parroco per tempo di San Martino in codesti sobborghi per essere il medesimo investito a titolo di livello perpetuo della casa colli orto e vigna, che egli tiene in affitto dal Collegio Gallio per mancanza di casa Parrocchiale. Quall’ora dunque il capital valore dell’accennato livello non oltrepassi la somma di quindici mille lire, Sua Altezza Reale abilita il mentovato Parroco di San Martino Gianangelo Sacchi a poter essere investito dalla Congregazione di detto Collegio per se, e suoi successori in perpetuo della predetta casa e vigna, al qual’effetto deroga all’ordine delle cedole e dell’asta. Riflette poi Sua Altezza Reale che sarebbe conveniente di separare l’abitazione del Parroco da quella del Massaro; e nel caso che una tal separazione non possa farsi, permette che possa alliverarsi a detto Parroco anche la casa del Massaro e il Ronco nel rassegnato tipo col n° 1818.

Sempre che sortisca l’effetto l’accennato contratto enfiteutico, dovranno le parti contraenti far eseguire l’opportuno trasporto a forma degli ordini censuarii, senza quello di veruna esenzione. Si compiacerà pertanto Vostra Signoria Illustrissima di partecipare alle medesime parti la riferita Reale risoluzione, e di sopraintendere al correlativo adempimento.  Mi riaffermo colla solita perfetissima stima di Vostra Signoria Illustrissima.


Milano, 3 Maggio 1777

Sottoscritto devotissimo ed obbligatissimo Servidore

Carlo Conte di Firmian

In angulo: L’Illustrissimo Signor Maggiore

Don Pietro Paolo Paravicini

Reale Luogo Tenente del Collegio Gallio (Como)
. 

Ma perché la questione si potesse accomodare secondo i desideri dell’Arciduca, si dovevano soddisfare delle condizioni e quindi nella seduta del 17 Maggio 1777 si stabilisce che: “Rapporto poi al livello perpetuo della Casa da Massaro e Ronco vicino di Pertiche 12.3, dalla Medesima Conghegazione si farà peritare, se convenga più tosto levar la soggezione con alzata di muro, e nuovo pozzo, o pure di fare il Livello anche di detta casa e Ronco, e previa nel caso la stima di due Periti da scegliersi, l’uno per parte degl’Illustrissimi Signori Deputati marchese Porro, e Don Agostino Turconi giusta la mente che tengono dell’Illustrissima Congregazione, e l’altro dallo stesso Signor Parroco di San Martino, riservandosi però la permuta di alcune tavole di terreno colla Casa Bonanomi previamente al contratto del suaccennato Livello, il quale per altro non dovrà aver lugo, se non finita la locazione che sussiste tutt’ora a favore di Giuseppe Bianchi, e che in conformità dell’Investitura del 20 Agosto 1774 non spira che a S. Martino del 1783”.
 

La vertenza si concluderà definitivamente circa due anni dopo. “Da Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo si è fatto discorso all’Illustrissima Congregazione sull’affare del Molto Reverendo Sacerdote Giannangelo Tacchi Parroco di S. Martino supplicante già per il Livello perpetuo della casa da Lui abitata contigua alla Chiesa di S. Martino suddetto con orto e vignetta di ragione della della Illustrissima Congregazione, la quale alle rimostranze dello stesso Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore si è determinata di aderire alle rimostranze medesime a condizione che dal Parroco si osservi il Piano di perpetua enfiteusi a tal’oggetto formatosi sin dal 22 Settembre 1777, e che dal giorno della celebrazione dell’Istromento in addietro che dovrà essere rogato da pubblico Notaro abbia il Reverendo Parroco a prestarsi in soddisfare le annualità decorse giusta il convenuto fatto d’allora, o’ sia previamente al Piano”
.

Vediamo ora una vertenza verificatasi in una proprietà nell’attuale località di Fino Mornasco.

“Si è prodotta e letta la supplica a nome dell’Ill.ma Sig.a donna Maddalena Rossi Rajmondi, qual’è del tenor seguente



Illustrissima Congregazione

Per evitare forse ogni contestazione che derivar possa dai danni portati al fondo Molino detto della Ronca situato nel territorio di Fino di ragione della Casa Rajmondi per la costruzione di certa chiusa al Severo fattasi eseguire fino da molti già scorsi anni dal Molto Reverendo Padre Sirtori Preposto del Collegio Gallio per l’irrigazione di altro fondo appartenente a codesta Illustrissima Congregazione fù proposto e trattato dall’Illustrissimo Signor Marchese Marc’Aurelio Odescalco il cambio del suaccennato Fondo di Casa Rajmondi con altro equivalente di essa Congreg.e giacente nel territorio di Cadorago; mà tale progetto per avventura non ebbe Luogo. Fù successivamente nell’anno, 17 Maggio 1772 sporto memoriale alla medesima Congregazione dal Signor Canonico Don Raffaele Rajmondi, attesi nuovi danni sofferti nel prefato fondo di sua Casa, perché a termini di ragione si convenisse intorno alla validità del diritto di detta Chiusa, e l’affare nuovamente non fu rissoluto. Richiama in oggi la stessa causa Donna Maddalena Rossi Rajmondi qual procuratrice di tale Fondo del medesimo prelato Signor Canonico suo Cognato, e serva devotissima di codesta Congregazione, e ripropone per più facile e plausibile disimpegno di tale vertenza, su di cui dalla mentovata casa non si è cessato di richiamare la ragione propria, il già progettato cambio e che fratanto si sospenda la riedificazione dell’indicata Chiusa distrutta dalle seguenti alluvioni il che vivamente si spera dalla ricorrente e della grazia().
Quindi l’Illustrissima Congregazione sentita ed esaminata la supplica della Illustrissima Donna Maddalena Rossi Rajmondi toccante il danno che ne deriva al fondo e molino della casa Rajmondi per la Chiusa ivi contigua di raggione del Collegio, trova di dover comunicare alla detta Donna Maddalena, che alla stessa Congregazione non consta dei documenti relativi al trattato del cambio esposto nella supplica sin dal tempo del Rev.mo Padre Sirtori; Mà besi che per ordinazione alla Sig.a Donna Maddalena che per ordinazione del 17 Maggio 1767.

L’Illustrissima Congregazione alla memoria data dal Signor Canonico Don Raffaele Rajmondi, secondato le premure del medesimo ha riscontrata la determinazione della nomina di tre ingegneri coll’arbitrio allo stesso Signor Canonico di scegliere uno per la formal visita della Chiusa suddetta.

A maggior soddisfazione della detta Signora Donna Maddalena L’Illustrissima  Congregazione ha ordinato al Cancelliere di rassegnare alla medesima copia autentica della determinazione del 12 Maggio 1767; dalla quale possa agevolmente rilevare in qual sistema fosse di quel tempo l’affare.

Hà pure ordinato al Cancelliere di far presente alla medesima Illustrissima Signora Donna Maddalena che la Chiusa antidetta per accertate notizie non è che da ristorarsi in qualche parte con supplire a quanto cinque sassi quadroni smossi”
. 
La Signora ripresenta una supplica, ma la Congregazione con determinazione risolverà in modo ultimativo la questione.

“Si è tenuto discorso sulla supplica nuovamente esibita all’Illustrissima Congregazione per parte dell’Illustrissima Signora Donna Maddalena Bossi Rajmondi come Procuratrice dell’Illustrissi-mo Canonico Raffaele Rajmondi qual’è del tenore seguente 




Illustrissima Congregazione

Alla supplica rassegnata da’ Donna Maddalena Bossi Rajmondi devotissima Serva delle Signorie Loro Illustrissime toccante la permuta del Molino e di altri beni annessi situati nel territorio di Fino di ragione della casa Rajmondi con altri di codesta Congregazione giacenti nel territorio di Cadorago, si è compiaciuta la stessa Congregazione riscontrar l’esponente in quella guisa che hà creduto giusto convenire.

In oggi già detta Donna Maddalena rinnova le sue riverenti suppliche alla stessa Congregazione perché anche ad oggetto del comun vantaggio, maggior però rapporto a quello del Collegio, che coll’aggregazione di detti Beni viene a formare ed unire un Corpo assai rispettabile si degni la medesima accordare graziosamente la detta permuta al qual’effetto esibisce l’esponente la nota de’ Beni che bramerebbe staccare; offrendosi altresì ad accordare quel discreto vantaggio che dalla equità di questa Illustrissima Congregazione verrà riputato doveroso e della grazia.

Quindi l’Illustrissima Congregazione hà ordinato di riscontrare la detta Signora Donna Maddalena nella maniera qui descritta

Ritenuta la nuova petizione fatta dall’Illustrissima Signora Donna Maddalena Bossi Rajmondi qual Procuratrice dell’Illustrissimo Signor Canonico Don Raffaele Rajmondi relativamente al richiesto cambio de Beni esistensti nel territorio di Cadorago di ragione del Collegio con quelli situati nel Comune di Fino spettanti alla casa Rajmondi L’Illustrissima Congregazione collegialmente unita, presa in seria considerazione la Perizia de’ Beni a quest’effetto esibita, non risultando quel vantaggio che si crede necessario ond’essere abilitata a divenire a simili contratti non si trova in grado a potersi determinare a succennato cambio”
. 
VII. Conclusioni
Rapporti con padre Zonta

La variazione degli alunni è importante non era mai stata sottolineata da nessuno

Gallio seminario

L’ingerenza statale per noi è stata un ritornare allo spirito primigenio del collegio

Anche lo studio riguardante la materia economica è nuovo

Precisione correttezza da parte dei deputati per il collegio

Esempio di collaborazione laici religiosi
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SCHEDATURA DEI REPERTI
Schedatura Reperto A

Notizie di carattere generale

Il volume, composto di 181 pagine, è presente nell’archivio dell’Opera Pia Collegio Gallio
. Le dimensioni sono: 20x29x3.

La copertina di cartone presenta in alto al centro la seguente dicitura: 1746 ordinazioni dell’Illustris-sima Deputazione del Collegio Gallio. In alto a destra è presente la sigla N. 6 segno che il presente volume faceva parte di una raccolta ben più ampia. Sempre sulla copertina a destra partendo dall’al-to verso il basso, sono elencati progressivamente gli anni dal 1743 al 1773, anche se ormai consunti dall’uso e dal tempo e quindi difficilmente leggibili.

Il dorso del volume è ormai completamente consunto e per questo motivo le pagine dalla 132 alla 181 sono praticamente sciolte. E’ stato necessario ricostruire la successione delle pagine e contrassegnarle a matita, dal momento che i fogli non erano nella loro giusta collocazione. Le pagine sciolte sono altrettanto corrotte nella parte interna e quindi a volte difficilmente leggibili.

All’interno del volume sono presenti due inserzioni. 

Alla pagina 25 è stato inserito l’arbitramento di Mons. Verri circa il modo di sedere alle riunioni della Congregazione. Tale documento non di mano del cancelliere, si compone di 9 fogli stesi fittamente ed ordinatamente, segue una pagina bianca, un disegno della sala con i posti contrassegnati dal nome di coloro che dovranno occuparli, alcune pagine bianche
. 

Tra la pagina 121 e 122 è stata inserita di pugno del Vescovo mons. Mugiasca uno scritto circa la somma di denaro che il Collegio Gallio ha versato, come contribuzione alla ristrutturazione della cupola del Duomo di Como.

Il volume raccoglie oltre alla registrazione dei verbali della Congregazione anche alcune informazioni di carattere storico inerenti al decesso, alla sostituzione dei membri dell’organo di amministrazione del Collegio. Le note non sono redatte dal compilatore dei verbali e esulano dal verbale registrato.

“1750 17 Ottobre è morto il Signor Don Francesco Conforti cancelliere del collegio, onde fu commesso al Padre Ministro la revisione de ricapiti per i chierici da entrare per novembre”.

“1760 Li 22 Aprile verso sera dopo breve infermità morì l’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Agostino Maria Neuroni Vescovo di Como” 
.

 “Attesa l’infermità del Padre Benedetto Odescalchi prevosto del Collegio Gallio, e la dimissione dallo stesso fatta del superiorato, venne destinato in Proposto il M. Rev. Padre Don Pietro Roviglia.

Alla chiesa Vescovile di Como Vacata per la morte del fu molto Reverendo monsignor GiamBattista Peregrini n’è stato dal Regnante Sommo Pontefice Clemente XIII promosso L’Illustrissimo e reverendissimo Monsignor Giambattista Mugiasca Patrizio di Como, e Dottore Collegiato, Cameriere Segreto di N.S. avendone preso il possesso della chiesa li 4 marzo 1765”
.

La pagina

La calligrafia spesso appare affrettata non mancano correzioni, anche se il compilatore generalmente si riserva un margine bianco di circa 5 centimetri sul lato sinistro della pagina per apporvi note, che riguardano: l’argomento discusso nella riunione, o un ordine puntato, che scandisce i punti della discussione e i relativi argomenti, oppure l’eventuale registrazione se di quella questione sia stato stralciata una copia e a chi sia stata consegnata, oppure se sia stato redatto un atto notarile.

Le sedute

1743 Die mercuriis 24 mensis aprilis

1744 dei Sabbati 18 mensis Januarii

1747 die domenica 24 mensis  Septembris 

1747 die jovis.14 mensis xmbris

1748 die Lune 22 mensis januarii

1748 die Lune 15 Julii



1749 die martii 9 mensis xmbris

1750 die veneris mensis Iuniis

1751 Venerdì 4 Dicembre

1752 questo dì primo febbraio

1757 Mercoledì 20 Aprile

1757 Lunedì 5 del mese di dicembre

1758 Lunedì 6 Marzo

1758 sabbato del mese di marzo manca giorno

1758 Lunedì 3 del mese di Aprile

1758 Sabbato 26 Agosto

1758 venerdì primo dicembre 

1759 Lunedì 17 Dicembre

1760 Lunedi 24 Aprile

1760 Lì 15 del mese di Maggio Vacante

1760 martedi 2 dicembre

1761 Giovedì 12 Marzo

1761 Giovedì 13 Agosto

1761 mercoledì 2 settembre

1762 martedi 29 gennaio 

1763 mercoledì 9 Marzo

1763 Venerdì 30 settembre

1764 martedì 18 settembre

1765 venerdì 25 Gennaio

1765 lunedì 29 gennaio 

1765 15 marzo

1765 sabbato 6 del mese di luglio

1765 venerdì 12 luglio

1766 venerdì 10 gennaio

1766 Lunedì 21 del mese di Aprile

1766 mercoledì 9 luglio

1766 lunedi 29 dicembre

1767 7 marzo

1767 17 Maggio

1768 lunedì primo febbraio

1768 domenica 29 maggio

1768 venerdì 30 dicembre

1769 lunedi 30 Gennaio

1769 venerdì 24 marzo 

1769 sabbato 30 Dicembre

1770 17 Marzo giorno di Sabato

1770 Sabato 11 Agosto

1771 26 febbraio

1771 giorno di Giovedì 21 Marzo

1772 giovedì 5 marzo

1772 12 Marzo

1772 sabbato 21 marzo

1772 lunedi 8 giugno

1772 venerdì 19 giugno

1772 sabbato 11 Luglio

1772 giorno di giovedì 16 Luglio 




1772 giorno di venerdi 24 luglio Non è proprio n verbale quanto le lettere di risposta ai signori regi visitatori

1772 16 agosto

1772 martedì primo settembre

1772 giorno di mercoledì 30 settembre

1772 giorno di sabbato 31 ottobre

1772 giorno di giovedì 31 dicembre

1773 giorno di giovedì 18 marzo

Ciò che colpisce a partire dal 1743 sino al 1772 le riunioni dell’ sono piuttosto scarse. Venivano indette per lo più se emergevano problemi particolari o di carattere economico e gestionale del Collegio, oppure per deliberare questioni riguardanti adempimenti governativi o ecclesiastici. A volte si ha una sola convocazione annuale, a volte abbiamo anche intervalli di anni tra una riunione e la successiva, come ad esempio tra la riunione del primo Febbraio 1752 e quella del mercoledì 20 Aprile 1757. E’ da notare che il volume in questa parte è integro, non mancano pagine.

La struttura del verbale

I verbali raccolti nel volume iniziano in data mercoledì 24 Aprile 1743 e fino al verbale del venerdì 4 Dicembre 1751 l’apertura è in latino e al di là di alcune inversioni o posposizioni è così riportata: “Coram Illustrissimo et Reverendissimo Domino Domino Paulo Cernuschii Episcopo Novocomense, et comites existente in una ex aulis Superioribus eius Palatii Episcopalis.

Convocati et congregati Ill.mi Domini Deputati et Administratores Venerandi Collegii Gallii

In qua quidam congregatione interfuerunt praefatus Illustrissimus et Reverendissimus Dominus Dominus Episcopus et cum eo infrascripti Illustrissimi Domini

Joannes Baptista Stampa Archidiaconus Cathedralis Comi

Don Felix Fabritius Sirtori Prepositus Venerandi Collegii Gallii moniti de presenti convocatione de mandato prefati Illustrissimi et Reverendissimi Domini Domini Episcopi sub die lune 22 Mensis Aprilis proxime effluxi, ut ex monitione tenoris sequentis videlicet

Ponatur Signat A.-

Qui Illustrissimi Domini Deputati ut supra convocati decreverunt et ordinaverunt prout sequitur videlicet…..”
.

Segue poi la trattazione degli argomenti che risulta però alquanto succinta e non veniamo spesso messi  a conoscenza di quali reali problemi fossero trattati. Vedasi a questo riguardo il primo verbale “ Che avendo nella predetta Congregazione discorso lungamente sopra vari negozi spettanti alla medesima li prefati Illustrissimi deputati anno diferito la discussione ad altra Congregazione”. Oppure notiamo un’ampia delega all’economo, o al padre Proposto del Collegio, o ad altro membro della Congregazione per trattare e porre rimedio i problemi che si presentano.

I verbali spesso contengono integralmente lettere particolarmente significative provenienti dall’au-torità governativa o ecclesiastica, e le rispettive risposte che la Congregazione decide di inviare in merito ad una particolare questione, esse hanno valore ostativo.
Conclusione
Dai cambi calligrafici, dalle numerose correzioni presenti nel testo, possiamo ritenere che i verbali 

erano redatti durante la riunione, ma non sempre scritti dalla medesima mano. Di fatto anche la relativa sinteticità del corpo del verbale, probabilmente denota che si trattava di un riassunto delle materie e misure assunte dagli amministratori del Collegio. Là, invece, dove si prendevano in considerazione problematiche di particolare rilevanza ecclesiastica o civile, tutto era riportato con maggiore dovizia di particolari. Il cancelliere comunque controfirmava il verbale della seduta.
Schedatura del reperto B

Notizie di carattere generale

Registro dei Verbali delle sedute dell’Opera Pia Gallio (dal 14.12 1773 al 16.07.1787) da me rinvenuto in un armadio dell’Archivio dell’Opera Pia, insieme a numerosi registri di amministrazione.

Trattasi di un volume con copertina in cartone sulla quale si può distinguere una sigla composta da una lettera e una cifra: A 6.

Il volume si compone di 284 pagine, ed è stato redatto totalmente in lingua italiana. Le pagine non erano numerate, è stato apposto un numero a matita per facilitare la citazione nel presente studio. Il compilatore ha interrotto la redazione dei verbali alla pagina 223, per cui le rimanenti sono bianche.

Le dimensioni sono di cm 20X29

Dal dorso del volume ormai molto consumato, si intravede la corda utilizzata per rilegare il volume, che in realtà si compone di 6 fascicoli che si possono suddividere come segue:

	Fascicolo
	pagine
	Totale pagine

	1
	1-48
	47

	2
	49-96
	47

	3
	97-140
	43

	4
	141-188
	47

	5
	189-236
	47

	6
	237-284
	47


La disparità numerica delle pagine del terzo fascicolo non è imputabile a manomissioni, dal momento che non se ravvisa nessun segno manifesto ed i fascicoli sono rilegati ma integri nella loro unitarietà.

Non si notano variazioni nel colore dell’inchiostro che permane ben leggibile e di color seppia.
La pagina
Le pagine presentano ogni 5 centimetri segni di una piega, a volte questo segno è maggiormente evidente a volte meno marcato.

Il compilatore dei verbali aveva uno schema ben preciso nel pensare la disposizione del testo nello spazio e ciò lo si evince dai seguenti indizi:

· margine sinistro di cm 5

· margine superiore compreso tra cm 1 e 1,5

· margine inferiore compreso tra cm 1 e 1,5

Le righe sono circa a 1 centimetro di distanza le une dalle altre, disposte in modo perfettamente parallelo. In questo modo si ottiene una pagina che si compone di circa 20-24 righe.

Di norma il compilatore scrive sin in fondo al margine della pagina, qualora dovesse andare a capo, traccia una linea che “chiude” la riga stessa. Questo criterio non è sempre coerentemente perseguito, infine prima di apporre a firma lascia sempre uno spazio bianco.

Esegui risultano i cambi calligrafici, osservati solo alle seguenti pagine:


- 20-25 (note a margine del solito compilatore)


- Ultime te righe di pag.55 e le seguenti pagg 56-58 ( con note proprie del compilatore)


-  Pagg 192-195

- Pagg 198-202

1 Cancellazione a pag 68

1 inserzione a pag 73

1 Inserzione a pag 144

Le sedute

Tra il 14.12. 1773 al 16.07.1787 la Congregazione si è riunita nelle date seguenti. Le date compaiono sempre con anno, giorno della settimana, numero nel mese, mese.

	n.
	anno
	giorno
	num.
	mese
	Annotazioni particolari

	1
	1773
	Martedì
	14
	Dicembre
	

	2
	1774
	Sabato
	5
	Febbraio
	

	3
	1774
	Sabato
	2
	Aprile
	

	4
	1774
	Sabato
	9
	Aprile
	

	5
	1774
	Lunedì
	16
	Maggio
	

	6
	1774
	Sabato
	11
	Giugno
	

	7
	1774
	Martedì
	12
	Agosto
	

	8
	1774
	Lunedì 
	22
	Agosto
	

	9
	1774
	Martedì
	30
	Agosto
	

	10
	1774
	Venerdì 
	16
	Dicembre
	

	11
	1775
	Giovedì
	9
	Marzo 
	

	12
	1775
	Sabato
	13
	Maggio
	

	13
	1775
	Lunedì
	17
	Luglio
	

	14
	1776
	Lunedì
	8
	Gennaio
	

	15
	1776
	Sabato
	16
	Marzo
	

	16
	1776
	Mercoledì
	20
	Marzo
	

	17
	1776
	Venerdi
	12
	Aprile
	

	18
	1776
	-
	18
	Dicembre
	Senza giorno

	19
	1777
	Sabato
	11
	Gennaio
	

	20
	1777
	Lunedì
	17
	Febbraio
	

	21
	1777
	Sabato
	17
	Maggio
	

	22
	1777
	Sabato
	5
	Luglio
	

	23
	1777
	Sabato
	2
	Agosto
	

	24
	1778
	Martedì
	3
	Febbraio
	

	25
	1778
	Mercoledì
	29
	Aprile
	

	26
	1778
	Lunedì
	17
	Agosto
	

	27
	1778
	-
	18 
	Dicembre
	Senza giorno

	28
	1779
	Giovedì
	18
	Marzo
	

	29
	1779
	Martedì
	4
	Maggio
	

	30
	1779
	Martedì
	6
	Luglio
	

	31
	1779
	Sabato
	14
	Agosto
	

	32
	1779
	Lunedì
	20
	Dicembre
	

	33
	1780
	Sabato
	26
	Febbraio
	

	34
	1780
	Martedì
	18
	Aprile
	

	35
	1780
	Sabato
	3
	Giugno
	

	36
	1781
	Martedì
	30
	Gennaio
	

	37
	1781
	Sabato
	16
	Giugno
	

	38
	1781
	Lunedì
	13
	Agosto
	

	39
	1781
	-
	1
	Novembre
	Senza giorno

	40
	1782
	Lunedì
	14
	Gennaio
	

	41
	1782
	Lunedì
	6
	Maggio
	

	42
	1782
	Martedì
	11
	Giugno
	

	43
	1782
	Martedì
	20
	Agosto
	

	44
	1783
	Martedì
	14
	Gennaio
	

	45
	1783
	Lunedì
	14
	Aprile
	

	46
	1783
	Giovedì
	17
	Luglio
	

	47
	1783
	Sabato
	4
	Ottobre
	

	48
	1783
	Giovedì
	18
	Dicembre
	

	49
	1784
	Martedì 
	6
	Aprile
	

	50
	1784
	Sabato
	19
	Giugno
	

	51
	1784
	Venerdì
	23
	Luglio
	

	52
	1784
	-
	6
	Dicembre
	

	53
	1785
	Sabato
	22
	Gennaio
	

	54
	1785
	Sabato
	12
	Febbraio
	

	55
	1785
	Lunedì
	14
	Marzo
	

	56
	1785
	Martedì
	5
	Aprile
	

	57
	1785
	Venerdì
	27
	Maggio
	

	58
	1785
	Mercoledì
	5
	Luglio
	

	59
	1785
	Lunedì
	8
	Agosto
	

	60
	1785
	Martedì
	13
	Dicembre
	

	61
	1786
	Sabato
	8
	Aprile
	

	62
	1786
	-
	11
	Giugno
	Senza giorno

	63
	1786
	Lunedì
	17
	Luglio
	

	64
	1786
	Domenica
	25
	Settembre
	Dopo i Vespri

	65
	1787
	Domenica
	4
	Febbraio
	

	66
	1787
	Sabato
	10
	Marzo
	

	67
	1787
	Lunedì
	19
	Marzo
	

	68
	1787
	Mercoledì
	25
	Aprile
	

	69
	1787
	-
	10
	Giugno
	Senza giorno

	70 
	1787
	Sabato
	14 
	Luglio
	


La struttura del verbale

Il verbale indica la data della riunione, come sopra riportata, poi si apre sempre nel modo sotto indicato, fatte salve le modifiche necessarie per indicare i presenti o gli assenti. Al Vescovo viene sempre riservato il primo posto, poi viene indicato l’Arcidiacono deputato del Capitolo della Cattedrale, il rappresentante della nobiltà e Decurione della città, il Proposto del Collegio, il procuratore della casa Gallio, ed infine il Regio Luogo Tenente, che non compare mai con il titolo di Deputato, ma di Delegato. Si differenziano volta per volta il modo di abbreviare i titoli nobiliari e di qualifica dei convocati e a volte i singoli componenti sono preceduti dal numero romano: I,II,III ecc. oppure arabo: 1,2,3 ecc.

1776 gno di Venerdì 12 Aprile

D’ordine dell’Ill.mo e Rev.mo Mons. Gianbattista Mugiasca Vescovo di Como e Conte e radunata L’Ill.ma Congregazione Amministratrice del Collegio Gallio in una delle sale superiori del Palazzo Vescovile, previo l’avviso & nella quale sono intervenuti

Il prefato Ill.mo Rev.mo Mons.Vescovo, Depto
l’Ill.mo Sig. Arcidiacono Don Antonio Volta Deputato per il Rev.mo Capitolo della Cattedrale di Como 

L’Ill.mo Sig. Marchese Don Giorgio Porro Carcano, Decurione, e Depto per l’Illma Città di Como.

Il M. Rev. Padre Don Giue de Lugo Propo del Collegio Gallio, Deputato

L’Ill.mo Sig. Regio Fiscale Don Agostino Turconi Prore dell’Eccell.mo Sig. Duca Gallio Primogenito, Depto
l’Ill.mo Sig. Maggiore Don Pietro Paolo Paravicini, Regio L. T. Delegato del Collegio

Successivamente sono trattate le questioni che hanno impegnato i deputati convenuti e vengono espresse le decisioni a cui giunge la Congregazione.

Nel margine sinistro sono annotati con cura gli argomenti trattati nella discussione della Congregazione, oppure se di parti del verbali sono state stralciate copie e a chi sono state consegnate. Questo modo di procedere però lo si nota sino alla pagina 150 (Verbale del 6 Dicembre 1784). 

Il periodare, la calligrafia scorrono fluenti, facile e avvincente ne risulta la lettura. Sono riportati integralmente suppliche o altri documenti particolarmente rilevanti, come pure le risposta della Congregazione. 

Il verbale si conclude con la firma del Cancelliere.

Conclusione

Da quanto osservato si ha l’impressione che ci si trovi di fronte ad un registro in cui siano stati riportati i verbali in bella copia. Risulta difficile pensare che una redazione così attenta, sorvegliata, puntigliosa perfino nella punteggiatura, possa essere frutto di una trascrizione diretta della discussione della Congregazione. Inoltre esaminando il Registro delle Ordinazioni presso la Fondazione Rusca di Como 1758-1791, abbiamo ritrovato la calligrafia di questo Cancelliere Prior Carlo Feloj e contrariamente ad altri compilatori del registro, si è potuta osservare la sua inconfondibile precisione, in quanto a lato dell’ordinando riportava anche presso quale Seminario o Collegio aveva compiuto gli studi.

II. APPENDICE 
LA SUPPLICA E DOCUMENTI PER L’INGRESSO IN COLLEGIO

Nel corso del lavoro abbiamo più volte sottolineato come l’ingresso al Collegio era preceduto da una supplica. L’archivio dell’opera Pia dispone di una sezione “Beneficenza” composta da 41 Faldoni.

Dal Faldone 1 al 39 sono custoditi tutti gli atti relativi agli alunni dal 1728 al 1968. 

I Faldoni rimanenti contengono documenti riguardanti le Pie case di Ricovero e di Industria in Como.

Dal Faldone 1 al 3 compreso si possono consultare i documenti riguardanti gli alunni Chierici, mentre dal 4 i Posti Gratuiti. Al fine del nostro lavoro mi sembra significativo osservare che dal 1728 al 1772 si custodiscono, come vedremo ora in dettaglio, le suppliche di coloro che aspiravano all’alun-nato in Collegio. Improvvisamente la documentazione è praticamente assente dal 1772 al 1780 e nel Regesto al fascicolo n. 4 del Faldone n.3, riguardante proprio quegli anni, si legge “poche carte concernenti i concorsi dei ragazzi poveri per avere posti gratuiti nel Collegio Gallio”. A mio avviso tutto ciò conferma e corrisponde ai profondi mutamenti che il Collegio Gallio subì e che già abbiamo documentato nel presente studio.

Infine mi è sembrato opportuno per concludere il presente approfondimento riportare una supplica del 1791 che servirà di confronto a quelle che qui presenterò, proprio per comprovare la profonda trasformazione avvenuta in quegli anni.

Esaminiamo ora la documentazione che afferisce agli anni della nostra ricerca.

Generalmente in ogni fascicolo si ritrovano i seguenti documenti. A volte non sono tutti presenti, ma il seguente elenco è stato composto dopo aver scorto il contenuto delle cartelle.

· fede battesimale

· la segurtà

· attestazione di buona condotta del parroco

· approvazione degli studi per il passaggio ad Umanità

· a volte documenti contabili dell’Economo che registra il versamento della retta annuale

· la supplica del richiedente

· il Deputato che colloca il richiedente

· attestazioni dei parroci durante il periodo estivo circa il comportamento del chierico

Chierico Francesco Magatti

Nel 1747 incontriamo il caso del Sig. Franc.co Magatti del Borgo di S.Agostino, il quale è presentato dal Conte Ippolito Turconi.

“All’alunnato di mia raggione lasciato vacante nel Pontificio Collegio Gallio dal Signor Orelli sostituisco e nomino il Signor Francesco Magatti del Borgo di S.Agostino, purché si presenti a Molto Reverendi Padri del Colleggio con li recapiti prescritti dall’Illustrissima Congregazione in fede











Como 11 Xbre 1747

Con. Ippolito Turconi

Sigillo cera lacca




Dep.to del d.o Collegio

Il 10 di dicembre dello stesso anno era stata richiesta la fede battesimale, la quale abbisognava del-l’avvallo della Curia Vescovile per essere emessa dal parroco d’origine del giovane richiedente, infatti:

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore.

Abbisognando a Francesco Magatti figlio di Pietro di Como la fede del Santo Battesimo ne potendosi questa estrarre senza speciale licenza di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima

Supplica umilmente Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima degnassi concedere la sopradetta facoltà a chi s’aspetta che della grazia quam deus…
Datur petita fides pro extensura  etiam quo ad diem mensem, et annum in criminalibus ad offensam minime valitura. 




Dat ex Palatio Episcopali Comi die

10 Decembris 1747

De mandato

Subscriptus      Carolus Caldara Notarius Coadiutor Episcopalis 

Reperitur in libris Baptizatorum huius Ecclsie Sancti Antonini Comi  foris sequentem  particellam videlicet

Anno Domini Millesimo Septingentesimo trigesimo quinto die vero decima quinta Augusti admodum  R. D. Hosephu Velzi quondam Domini Antoni S.Marie intus baptizavit  infantem  heri natum a Domino Petro Magatti quondam Francisci  et Domina Maria Catt. Maldina  jugalibus cui imposita sunt nomina Franciscus Joannes Baptista, Patrini fuerunt Dominus Joannes Baptista Sironus filius quondam Bernardi P.E Sancti Bartholomei et Domina Theresia Porta uxor Domini Petri de Porta eiusdem P.E. S.ti Bartholomei; in quorum fide dedi presentem propria manu factam et subscriptam

Subscriptus Ego Joseph Velzi Archipresbiter Sancti Antonini Comi foris
Pa….. Cpia cum suo originali …me scripta et collationatam concordare attestor Ego Carolus Caldara Notarius Coadiutor Episcopalis

Il Parroco certifica la buona qualità del giovane

1747 () 14 Xmbre

() Franciscus Maria Magatti, filius Petri, frequenter Confessus fuit et sacra Comunione refectus, nec non assidue fuisse auditorem meum tempore Catechismi, seque in omnibus pie, modeste, et laudabiliter gessisse in quorum fide dedi presentem propria manu factam et subscriptam





Ego Joseph Velzi Archipresbiter  Sancti Antonini
Ego subscriptus pariter affirmo suprascriptum Franciscum Magattum esse pauperem uti a fide





Joseph Velzi  Archipresbiter aff.
1747 venerdi 15 dicembre emette il giuramento nella forma consueta già riportata

1747 venerdì 15 dicembre la pagina prestampata

A questo punto sembrava che tutto deponesse a favore di Francesco Magatti, ma incontriamo un piccolo scritto del Padre Gianbattista Riva recante la seguente nota:

“ Favorirà il S. D. Franc.co Confroti esaminare le fedi solite che gli presenterà il Giovine Sig. Franc.co Magatti; e quando veda che quella del battesimo non arrivi all’età prescritta da decreti abbia la bontà di non farne considerazione; protestandosi chi scrive





Suo Affmo Ser.re di cuore

D. Gianbatta Riva

Comunque il nostro chierico proseguirà il suo cammino nel Collegio, perché nel 1752 lo troviamo a Plesio per un tempo di vacanze e il parroco certifica che:
“Testor ego infrascriptus Reverendum Clericum Franciscum Magatti tempore quo hisce vacationibus moratus est hic Pesij Sacramenta tum Penitentiae tum Eucaristiae frequentasse; schole doctrine Cristiane interfuisse, Sacris Functionibus idebus Festis inserisse ac decenti habitu  Sacri Concili Tridentini decreta se gessisse 

In quorum fide

Datum ex aedibus Prioralibus Sancti Fidelis Plesij  Diecesis Comensis.

Hac die 29 Octobris



Presbiter Joseph magatti

1751





Prior Ecclesiae Sancti Fidelis Plesij”

Illustriamo ora il percorso del Chierico Gaspare Bellotti di Traona, così come emerge dai documenti del suo fascicolo. Scegliamo di riportarli in ordine cronologico e non nell’ordine in cui li abbiamo trovati nel fascicolo.

1746  

Ego infascriptus testor Jacobum Josephum Beliottum humanioribus litteris perdiligenter operam dedisse sodalitatem Beatae Virginis frequentasse, et ingenii specimen, ac pietatis praebuisse








In quorum Fidem 









Ponti pridie nonae Martii










MDCCXLVI

Eccell.ma Signora

Il Chierico Gasparo Bellotti, Figliuolo di Antonio di Traona nella Valtellina, Diocesi di Como, umilmente espone a V:E: come ritrovasi per Convittore nell’Insigne Collegio Gallio di Como, dove sino ad ora è stato sostentato, e mantenuto da suoi Parenti. Al presente i med.mi non possono per l’angustie de tempi tirare avanti per lo stesso mantenimento e sostentazione; onde l’oratore sarebbe necessitato partire dal detto Collegio, con sommo suo pregiudizio, facendo nel med.o il corso degli studi per potergli perfezzionare nelle scienze ed essendo nota a tutti la gran Carità di V.E. ricorre alla medesim, e supplica volersi compiacere di farlo assegnare per uno degli Alunni nel Collegio mentovato, affinché ivi possa col grande sperato vantaggio continovare il corso incominciato degli studi; e non cesserà il supplicante di porgere divoti prieghi al  Sig.re Dio per la conservazione, e felicità dell’E.V. e dell’Eccell.ma sua Casa, ricevendo il tutto a gran’Carità, e a grazia singolarissi.ma.

A retro della presente supplica

In virtù delle nostre facoltà e delle Costituzioni della Chiara memoria Dell’Eminente Signor Cardinale Tolomeo Gallio nella Fondazione del nostro Collegio Gallio di Como, concediamo al detto supplicante Gasparo Bellotti di Traona Diocesi di Como un Luogo D’Alunno, che sarà per vacar nel detto nostro Collegio Gallio, ordinando per tanto a chi spetta che cosi eseguisca. 

Napoli Agosto 10 1751








La Duchessa D’Alvito Tutrice









Joseph Solarium Societatis Jesu

1751
1751 13 Novembre in Como

Sono lire quaranta due dico £ 42. che ha’ pagato Reverendo Chierico Gaspare Bellotti, e questo secondo l’ordine dell’Illustrissima Congregazione

Et in fede

£ 42





Pila Economo

Il fatto che venga corrisposta la somma a Novembre nonostante le disposizioni della Duchessa di Alvito… 
1751
Collegio Gallio Como 13 novembre 1752

Il Sig. Priore D. Giuseppe da Ponte Cancelliere dell’Illma Congreg.e del Collegio Pontificio Gallio si compiacerà annoverare tra gli Alunni di detto Collegio il Chierico Gaspare Bellotti di Traona, il quale è stato trovato abile alla scuola dell’Umanità, avvertendo po’(però), che munito sia di tutti gli altri Ricapiti a norma delle Ordinazioni dell’Illma Congregazione.






D. Giampietro Roviglio Viceproposto

1751

Reverendus Dominus  Clericus Bellottus de Trahonae, saepe huic ecclesiae Prepositurali: S. Alexandri, superpelliceo indutum intervenisse, necnon in omnibus se laudabilibus gessisse fidem facio, et attestor ego infrascriptus

In quorum 

Datum Trahonae hac die 19 mensis novembris 1751








Joseph M. Paravicinus








Praepositus Vicarius








Ecclesiae Trahonae ……

1751 

Nos Landamanus Joannes  Ianetti jurisdictionis Trahonae, et pertinentiarum Pretor, cum mero, et mixto Imperio Gladij  potestate.

Tenore presentiun fidem facimus, et attesaamur Dominum Gasparum Filium Domini Antonij Bellotti Oppidi Trahonae incolam, nulla criminalitatis labe infectum reperiri inter acta huius Cancelleriae nostrae Criminalis, quo minus ad primam tonsuram possit promoveri

In quorum fidem presentem attestationem eidem impertimur ad finem de quo supra.

Datum Trahonae ex palladio Residentiae Praetorialis hac die 20 mensis Novembris anno 1751







Antonius Paravicinus







Franciscus Dea







Cancellarius

La testimonianza che abbiamo riportato la riteniamo rilevante, perché illustra:

1- il passaggio del chierico Gaspare Bellotti dal Collegio dei Gesuiti di Ponte al Collegio Gallio

2- le ricevute dei pagamenti emesse dall’economo Pila corrispondenti alla somma riportata dei registri amministrativi

3- la supplica alla Duchessa d’Alvito che come abbiamo illustrato pur non avendo un procuratore in seno alla Congregazione dalla sua dimora di Napoli poteva esigere l’ingresso di un certo numero di studenti a sua discrezione

4- L’attestazione della competente autorità valtellinese dei natali del soggetto richiedente e la liberatoria che non esistono, diremmo con una terminologia moderna, carichi pendenti e quindi può accedere alla tonsura, ingresso allo stato clericale.

5- La testimonianza del parroco, come in altri casi, attestante la frequenza ai riti della parrocchia, probabilmente nel periodo estivo, dal momento che in altri casi le testimonianza dei parroci giungono al Collegio tra la fine di Ottobre e l’inizio di Novembre, momento in cui i chierici rientravano per il nuovo anno scolastico.

Che i componenti della Congregazione potessero liberamente eleggere un certo numero di studenti a loro discrezione lo possiamo evincere da ulteriori testimonianze.

Per il chierico Ignazio Bassi S. Ecc. il Vescovo di Como così dispone:

“Nominiamo per una delle piazze vacanti d’Alunno nel Ven. Collegio Gallio a Noi spettanti il chierico Ignazio Bossi del Luogo di Balerna di questa Diocesi, qualora abbia que’ requisiti, che ricercarnsi nella Fondazione del sud.o Ve. Coll.o . Dati dal Palazzo Vescovile di Como il di 7 xbre 1747

Sigillo








Giacomant.o Maldini Segret.o

Consta che anche al padre proposto del Collegio potesse contare su un certo numero di piazze da assegnare a sua discrezione infatti:

“ nel posto d’Alunnato in q.to Coll.o Pontificio Gallio, vacante di mia ragione, nomino il chierico Giambattista Mezzera, ogni qualvolta in esso concorrano i requisiti giusta le Costituzioni ed in fede

Dal Coll.o Pontificio Gallio li 9 Giugno 1752

Sigillo






D. Franc.o Ciceri Prep.to”

Arch. Opera Pia Collegio Gallio Sez. Beneficenza Faldone 3 ecc vedi regesto
- Un caso che contenga la segurtà

Del 1743 è il presente atto di sigurtà che riportiamo riguardante il chierico Antonio Macolino     singolare nella sua originalità dal momento che ci proviene dal Dominio dell’Illmi Sig. Griggioni, quasi interamente in italiano, e corredato da uno stupendo timbro se possibile fotografalo. Pregievole la carta dalla quale simbolo e bergamo?

“In nomine Domini Amen. Anno ad eius Nativitate Millesimo Septingentesimo quadragesimo tertio, Indictione septima, die Sabbati, nonomensil Novembris.

Alla presenza di me Notaro,  e dell’infrasti Testimonij il Molt.o Ill.re, e M.to Rev.do Sig.re Can.co P.Don Gio Giacomo Macolino Sig. Christoforo di Chiavenna, Dominio dell’Illmi Sig.ri Griggioni, Diocesi di Como, si è costitutito, e costituisce in segurtà obligando perciò ogni suoi beni presenti, e futuri in forma della Rev.da Camera Apostolica, di pagare la dozzina per tutto il tempo, che dimorerà nel V.to Collegio Gallio di Como in qualità d’Alunno il di lui Sig.re Nipote Antonio figlio del fù Ecc.mo Si.re Dottore Assessore Giovanni    Macolino di Chiavenna d.a, cominciando dal giorno del suo ingresso in d.o Collegio, ogni qual volta, che il d.o S.re Antonio o’ non si facesse sacerdote secolare, entrasse in qualche Religione senza opportuna licenza, oppure sortire dal d.o Collegio senza licenza, o’ ne fosse scacciato per notabili demeriti.

Qui prefatus Admod R.dus Dnus Can. Macolinus iuravit tacto pectore more sacerdotali.

Et de predictis

Actum Clavenne in domus habitationis predicti Rev.di Dni Fideiussoris, sita in Contrada de Ponte 

Presentibus pro Testibus Admod. Rev.do Dno Presbitero Francisco maria polato Dni Andrea de Sondrio Joannes, et Georgeo Balocco, filio Andrea ambobus de Valle Divi Jacobi, omnibus Clavenne degentibus, notis atq idoneis.

Ego Christoforus Paruta publicus Clavenne Notarius filius Dni Fabii pariter Notariij de Clana predicta hoc presene Fideiussionis Documentum, omnia rogatus tradidi, scripsi, atq hic premissorum fide me subscripsi, solitumq mei Tabellionatus signum apposui.
Concludiamo la presente Appendice riportando due suppliche che comprovano i profondi mutamenti avvenuti nel Collegio. Gli anni a cui si riferiscono si discostano un poco dall’arco temporale della nostra ricerca, ma sono tuttavia i primi che si ritrovano nei faldoni dopo, purtroppo, la pressoché completa assenza riferita tra gli anni 1772-1780.

Come si può osservare le suppliche sono indirizzate all’intera Congregazione e non a singoli componenti, nei fascicoli non sono più presenti: il giuramento, la sigurtà, solo la fede battesimale ed eventualmente alcune note del parroco d’origine che certificano lo stato d’indigenza del richiedente. Infine è evidente che si richieda un posto gratutito, scompaiono quindi le pezze giustificative del pagamento della dozzina.

“Illma Nobile Congreg.

Guglielmo Chidera di Gravedona delle tre Pievi Superiori del Lago di Como servo umilissimo delle Signorie loro Illme trovasi padre della numerosa famiglia di tredici figli viventi, oltre al quarto decimo in prossimo nascituro, due de’ quali, cioè Giobatta chierico e Tomaso fratelli grammatici sarebbero in grado di godere dei posti fissati per le famiglie povere”

Gravedona li 21 7Bre 1791

Nella pagina si legge purtroppo una nota posta da altra mano:

“Li suddetti figli sono restati orfani 

Lì 15 Feb.o 1793 come da attestato segnat. E”
Da notare chela zona geografica descritta era feudo della Famiglia Gallio, ma la supplica non è più indirizzata ai discendenti del cardinale.

Infine un caso di un orfano nato il 15 luglio 1782 tal Giuseppe Arcioni della Città di Como, della Parrocchia di S. Maria Maggiore detta Cattedrale

Margine superiore destro

Prodotto a 27 Settembre 1791


Illustrissimi Signori

Arcioni

di questa Città

Giuseppe Arcioni d’anni dieci, Comasco nato da onesti, ma poveri Parenti, privo di Padre, e di Madre ancora per esser passata alle seconde Nozze sufficientemente istrutto a Leggere e scrivere, ed ammaestrato nei primi rudimenti di Lingua Latina, per la sua povertà impotente a continuare li studi…

Quindi avanza le sue suppliche presso delle Signorie Vostre Illustrissime perché voglianoi degnare d’accordare al povero fanciullo orfano supplicante uno delli Allunnati di questo Pio Luogo destinati dai Pij Fondatori del Collegio Gallio destinati a quest’effetto che







P.Giuseppe Arcioni Tutore del suddetto Supplicante 

Il vice parroco della Cattedrale aggiunge:

“Attesto io infrascritto qual mente Francesco Arcioni Padre di Giuseppe Arcioni sia già  da vari anni passato da questa ad altra miglior vita, quale abitava nella Parrocchia di S.Maria Maggiore detta Cattedrale, ed abbia lasciato si poca sostanza di modi che non è sufficiente a mantenere i figli che in oggi tuttora vivono; ed in fede.

Como 27 Settembre 1791


Giuseppe Cantaluppi ViceParroco






Di S.Maria Maggiore detta Cattedrale

Joseph Arcioni Comensis annorum decem parentibus orbatus, optimis pallet moribus, in rudimentis linguae latinae singulis diebus progressum facit, atque sedulo scientiarum adeptioni juxta aetatem hoc anno operam dedit, spemque majoris progressus praebet.

In quorum fidem





Datum Comi 15 Iulij 1792

Presbiterus Felix Antonius Borghi
III. APPENDICE

Istituzioni scolastiche comasche nei secoli XVI° e XVII°

Nel presente studio abbiamo per lo più dedicato la nostra attenzione al Collegio Gallio, ma ci sembra opportuno cercare di inquadrare questa opera educativa nel contesto cittadino e quindi fornire un panorama più ampio riguardante le istituzioni scolastiche. A tale proposito è di grande aiuto un documento rinvenuto nell’Archivio di Stato di Milano.

Il governo austriaco nel 1774 chiede a Lodovico Peregrino
 una relazione dettagliata
 sui beni dei Gesuiti che dopo la soppressione avvenuta con il breve Dominus ac Redemptor di Papa Clemente XIV il 16 agosto 1773, avrebbero potuto essere destinati per il bene pubblico. In realtà la relazione del Peregrino si sviluppa in un accurato censimento di tutte le realtà scolastiche cittadine, perché il fine ultimo da parte del governo austriaco era quello di provvedere ad una razionalizzazione degli istituti scolastici, naturalmente a favore del Regio Ginnasio. 

Di fatto seguendo questo documento non solo potremo farci un’idea esatta della realtà scolastica a Como in quell’anno, in modo così preciso da poter conoscere l’esatta ubicazione delle scuole e addirittura il numero di ‘passi naturali’ che separavano i diversi istituti scolastici, ma potremo anche tentare di risalire alle istituzioni scolastiche cittadine del secolo XVII°, dal momento che ogni istituzione scolastica è corredata dagli estremi degli atti testamentari rogitati dai notai di Como che istituivano la scuola o quella “cattedra”e pertanto verremo messi a conoscenza esattamente del momento in cui quelle istituzioni scolastiche hanno iniziato a svolgere il loro compito educativo.

Collegio Gallio

Non poteva mancare in questa rassegna un riferimento al Collegio Gallio. Il Peregrino dice che al momento in cui scrive sono presenti nel Collegio cinquanta convittori che pagano una dozzina di 40 lire al mese, e trenta Alunni mantenuti “dalli Deputati all’amministrazione delle rendite assegnategli, pagando una donzina di lire 30 al mese per ciascuno alli Padri Somaschi, che fanno in esso le Scuole di Grammatica, Umanità, Retorica e Filosofia ed alli medesimi Padri pel di loro assegno altre 1512 lire distinte nel seguente modo. Per li detti Padri secondo il convenuto lire 1200, per la lavandara lire 150, per i mobili lire 120, per le candele lire 42. Il detto Collegio è distante dalla porta della Città che mette alli Svizzeri solamente passi naturali cento novanta circa, e della detta Porta al Regio Ginnasio vi cono passi naturali seicentonovanta circa”.

Collegio dei Gesuiti e altre case

Anzitutto del Collegio dei Gesuiti viene data una minuziosa descrizione dell’interno del Collegio e vengono pure elencati i beni che erano appartenuti alla Compagnia di Gesù sia in città come anche fuori di essa.

Sotto la parrocchia di S. Giorgio vi era un “casino” adattato per gli esercizi spirituali, infatti sia al secondo come al terzo piano erano state ricavate “tante piccole stanzette, che paiono celle de cappuccini per collocarvi li concorrenti”. Vi era una casa a Vertemate Pieve di Fino di circa dodici stanze con “fondi annessi, con cortile assai vasto, cantina, granaio, torchio, stalla ed latri luoghi di servizio, con suo giardino e luogo annesso arativo vignato e prativo, con molte piante da frutti di novanta pertiche”. La casa di Figino Pieve di Gattiano Ducato di Milano di circa cinque stanze. A Castelnuovo Pieve di Appiano Ducato di Milano vi era una casa di sette stanze “che si potrebbe adattare anche civilmente, avendo un sito interno per uso di capella, torchio, buona cantina, granai, stalle, e giardinetto annesso”. In Lurago Marinone Pieve suddetta “due stanze con un piciolo stalino per un cavallo, ed un piciolo granaio, che serve per uso del Fattore di Castel nuovo quando và ad assistere alli fondi situati in detto territorio”.

La casa poi esistente in Civello Pieve di Fino contigua a quella parrocchiale era composta da otto o nove stanze civili “con assai piciolo cortile, senza giardino” era affittata alla vedova Maria Antonia Butti.

Il nostro Regio Delegato suggerisce al governo di ristrutturare l’ex Collegio in Como per ampliare il Regio Ginnasio e di alienare o affittare le rimanenti proprietà.

Scuola civile

Tornando ora alla descrizione delle scuole cittadine, il Peregrino prende in considerazione “L’Istitu-ta civile” la quale era stata eretta dal defunto Dottore Collegiato Francesco Benzi, che aveva nominato nel testamento
, come erede universale lo stesso Collegio dei Dottori della città. Nella sua casa si sarebbe dovuta costituire una scuola a favore dei cittadini di Como e un Dottore del Collegio o comunque un dottore scelto dal Collegio avrebbe tenuto una lezione. Nel momento in cui il Peregrino scrive il dottore incaricato era “il Signor Dottore Collegiato Barone Don Pompeo Porta”, con un onorario di cento scudi l’anno. Annessa alla scuola vi era pure una ben fornita libreria “per pubblico decoro, e beneficio di questa città”.

Nel Luogo Pio della Misericordia “distante dal Regio Ginnasio passi naturali quattrocentotrenta circa” il cappellano ivi residente insegnava a leggere e scrivere gratuitamente “alli poveri figli che vi concorrono”. Il lascito testamentario che reggeva l’istituzione e il mantenimento di tale scuola era stato voluto da Cristoforo Cittadini, , che aveva lasciato erede
 dei suoi beni l’Ospedale Maggiore della città, ma con l’obbligo di istituire un legato a favore della Casa della Misericordia di lire venticinque imperiali all’anno, “con carico alla detta veneranda Casa di far ammaestrare i Fanciulli poveri nelle lettere nella scuola che da allora si faceva ed era eretta nella stessa Casa”. Nel 1671 l’Ospedale pagò una somma di denaro alla Casa della Misericordia per sciogliersi dal legato, secondo quanto previsto dall’atto cogitato dal notaio Francesco Rusca notaio di Como il 4 Aprile 1671.

Scuole religiose

Sempre nel Collegio de Nobili Signori Dottori a cura di Monsignor Vicario Don Giuseppe Zezi, eletto dai deputati della Opera Pia istituita dal defunto canonico TomasoVerga, e per la quale si pagavano d’onorario seicento lire all’anno, si teneva lo “ius canonico”.

Sempre in questa sede si teneva una lezione di Teologia Morale da parte del “Professore Don Claudio Riva coll’annuo salario di ducati 120”. Il “Lettore” doveva essere eletto da Cappellani, Fabbriceri e Capitolo del Duomo. “Questa fu fondata dal Canonico Melchiore Lambertenghi per testamento
”.

Per un certo periodo fu pure presente uno dei cappellani “che sogliono celebrare la messa nella Cattedrale, che sia dotto e prudente, e che istruisca, e sia tenuto istruire ne casi di coscienza li chierici o Preti indotti per il selario”. Questa cattedra era stata costituita secondo le volontà testamentarie del Canonico Melchiore Lambertenghi
.

Congregazione delle Orsoline

Inoltre, il Peregrino riporta che “la Chiesa di san Leonardo
 e le case annesse siano state cedute dall’ospital Maggiore alla Congregazione delle nobili Orsoline di Como ad oggetto di far istruire ne giorni di festa li fanciulli nel legere e scrivere, come pure nella dottrina cristiana”. Tale opera fu anche sostenuta grazie all’intervento del Signor Conte Senatore Anguisola con una donazione di 5400 lire di capitale impiegato nella città di Como, con i cui redditi si sarebbero dovuti “pagare due maestri per la mentovata scuola, e dottrina cristiana, e provvedere altresì libretti e premi per i fanciulli”
, 

Seminario Benzi

In città vicino alla “Porta che mette alli Svizzeri” sorgeva il Seminario Benzi così denonimato dal suo fondatore il Canonico Penitenziere della Cattedrale Gian Giacomo Benzi
, stabilì che le rendite del suo patrimonio potessero mantenere sedici alunni. Vi dimoravano anche cinque convittori, ma “in oggi non si tengono in esso scuole perché tutti vanno alle Pubbliche del Regio Ginnasio giusta l’ordine di Vostra Eccellenza de 6 Novembre 1773”.

Seminario Vescovile

Il Seminario Vescovile era situato in Borgo Vico sotto la parrocchia di S. Giorgio ed era detto di S. Caterina. Qui sorgeva un monastero di monache che furono fatte sgombrare dal Vescovo a causa di un’esondazione del torrente Cosia. Le monache trovarono alloggio presso S. Giuliano e S. Orsola con i beni che avevano. Il Seminario contava 100 chierici “parte in donzina intiera, per la quale, dicesi, che pagano 42 lire al mese,  e parte di mezza donzina pagano solamente lire 28 al mese, perché gli viene data una pietanza meno dei suddetti, nell’incominciato anno scolastico si sono posti li Maestri di Grammatica, Umanità, Retorica e Filosofia, mentre nello scorso anno non vi erano, perché li Chierici si mandavano a quelle che fanno li Padri Somaschi nel Collegio Gallio distante dal detto Seminario passi naturali trecento sessanta circa; vi erano bensì, come vi sono ancora le Letture di Teologia Dogmatica e di Morale in detto Seminario, non sapendosi ch’abbia rendite per esse, in fuorche qualche Pensione, che sarà nota a Vostra Eccellenza ed alla regia Giunta Economiale”.

Il Peregrino sottolinea che gli alunni del Collegio Gallio, come pure quelli degli altri due seminari, “sono obbligati andare nelle feste ad assistere e servire nelle fonzioni che si fanno alla mattina di Domo”.

Scuole mercenarie

Vi erano inoltre in città alcune scuole mercenarie. Il sacerdote Domenico Grassi con due suoi congiunti secolari, insegnavano pubblicamente a leggere e scrivere e i principi della latinità, fin tanto che i ragazzi potessero essere ammessi alla Grammatica presso il Regio Ginnasio, “che è simile alla quarta, che si tacevasi dalli Gesuiti in Brera”. La scuola era formata da circa sessanta scolari e pagavano in prima tre lire al mese, in seconda due e mezza, e in terza lire due. La sede era presso una casa contigua al Collegio e affittata dagli stessi Gesuiti.

Don Gaetano Castellazzi che abitava in casa propria vicina al Collegio aveva dieci scolari di cui quattro a dozzina, secondo le stesse modalità del precedente caso.

Don Giuseppe Pariani sempre in una casa nei pressi del Collegio aveva nove scolari, quattro di prima che pagavano lire tre al mese, gli altri “misti, chi di legere, chi di scrivere ancora, e chi di far latinetti pagano a proporzione dello studio, chi venticinque, chi trenta e chi cinquanta soldi al mese.

Don Carlo Gambizzi si dice che avesse tredici scolari, ma poi diminuiti a cinque, anche questi imparavano a leggere, “scrivere con fare qualche latinetto” e pagavano tra i venti e i trenta soldi al mese.

Vi erano poi un certo Grassi sul modello dei casi che abbiamo citato e Monsignor Agar, che però insegnava a leggere e scrivere la lingua francese. Vi erano anche “scuole mercenarie di aritmetica” gestite da: Giacomo Olmi, Francesco Rodriguez, Francesco Fontana “certo Bodone” e “certo Ligaro” con alunni compresi tra i cinque e i venticinque paganti sempre una certa quota mensile.

IV. APPENDICE
La presenza dei chierici paganti
Si conservano presso l’Archivio dell’opera Pia Gallio dei registri contabili. Si pensavano smarriti, ma sono da me stati ritrovati nell’armadio…..

In essi si è conservata memoria dei nomi e dei Cognomi dei Chierici paganti ancora la “dozena”.

Ecco come si presenta generalmente la pagina.

In alto a sinistra il numero progressivo delle pagine, poi si legge generalmente sempre la seguente dicitura: “Nota della pensione pagata dalli Chierici nell’ingresso annuale nel Collegio Gallio. Il foglio poi è come se si dividesse in tre colonne. Nella prima a destra è registrata la data del pagamento, nella parte centrale il nome e il cognome del chierico pagante mentre sulla colonna di destra è registrata la somma riscossa, 42 lire. Grazie al registro delle ordinazioni, custodito presso la Fondazione rusca, è stato possibile poi ricostruire il percorso dei chierici e osservare quanti di essi abbiano poi proseguito nello stato clericale e individuarne la provenienza. Riproduciamo a titolo esemplificativo l’estratto dal registro che si riferisce all’anno 1763:

17

Nota pensione pagata dalli Rev.di Chierici Alunni

per l’ingresso nel Collegio Gallio nell’anno suddetto

1 9bre



Giacomo Miglio






£ 42





Giacomo Barola






£ 42





Carlo Ronchi






£ 42






Gio Antonio Salvini





£ 42





Giobatta Pusinelli





£ 42





Carlo Francesco Rossi





£ 42





Campeo Marchesi





£ 42





Bernardo Mazzi






£ 42





Giambatta Buralli





£ 42





Giuseppe Bianchi





£ 42





Orazio Venosta






£ 42





Andre Corvi






£ 42





Luiggi Curti Petarda





£ 42





Agostino Mazzina





£ 42





Giuseppe Rivolta






£ 42





Giuseppe Antonio Trolli





£ 42





Francesco Bassi






£ 42





Giuseppe Gorini






£ 42





Giulio Gulielmi






£ 42





Angiolo Bettoli






£ 42

4 d.to



Paolo Chicherio






£ 42





Aquilino Paltrenghi





£ 42

11 d.to



Gio. Angiolo Silli





£ 42





Antonio Maria Cattaneo





£ 42

12 d.to



Agostino Maria Quadrio





£ 42

13 d.to



Nicolò Poletta






£ 42

15 d.to



Antonio Rosaspini





£ 42





Agostino Torrioni





£ 42

10 xbre



Gio Maria Rossi






£ 42

Angiolo Crespi per dimora in Colleggio 

nel mese di 9bre  di soli giorni 25 pagato



£ 5


27 Lug.° 1763 R.do Chierico Giulio Gulielmi ha pagato per l’ingresso in 9 bre del 1762


£ 42


5 Ag.to Rev. Do Giuseppe Bianchi per mesi 5 ½ di dimora entrato in Colleggio nel 1763
dello scorso Febraro









£ 28
li 12 Mza hà pagato Luiggi Petarda per mesi 4 di dimora fatta in Collegio sino alla metà di Lug. 1763
£ 20

Riportiamo ora un quadro riassuntivo di tutte le presenze registra tra il e il . Di tali chierici, dopo aver consultato il registro delle ordinazioni 1758-1791 giacente presso la Fondazione Rusca, indicando la provenienza.
Gli elenchi non erano pensati come un vero e proprio registro anagrafico, dal momento che ai fini della ricostruzione ci si è imbattuti in alcune difficoltà:

- errori nella trascrizione dei nomi o dei cognomi, dipendenti dalla non perfetta conoscenza della lingua italiana. Angielo, Giuglio. Le abbreviazioni: Gio.batta o Giom.batta. Lo stesso dicasi per i cognomi Bernascone al posto di Bernasconi, oppure Toriano, Torriano, in luogo di Torriani. Il criterio che in questo caso si è adottato, che come si vedrà,  dal momento che il nominativo ricorre a volte diversi o molti anni, consecutivamente,  è stato quello di elleggere tra le varianti quella maggiormente accreditata o di scegliere quella che ricorre con maggiore frequenza, soprattutto se suffragata dalla conferma del registro delle ordinazioni sia per l’aspetto anagrafico, sia per quello temporale.

- Nei battesimi era uso attribuire più nomi . Giuseppe Maria, ad esempio. Nei casi in cui sia comparso un nome e successivamente un altro nome oltre il precedente è stato associato alla medesima persona in base al cognome.

- Gli elenchi si capisce che non erano stati pensati come schedatura anagrafica, anche dal fatto che spesso, da un anno con l’ altro sono riportati semplicemente i cognomi: “Foico, Mezzetta…” segno evidente che il compilatore conosceva gli studenti e che il suo scopo non era quello dell’esattezza anagrafica, ma semplicemente quella di registrare il pagamento della pensione annuale. A volte è capitato di trovarsi di fronte persino a “Stopani magiore” “Stopani minore”. In questi casi era evidente che il compilatore facesse riferimento a studenti già da tempo in Collegio e quindi conosciuti, per i quali non avvertiva la necessità di ripetere le generalità, quindi tali “singolari” denominazioni sono state attribuite ai rispettivi studenti dell’anno precedente e/o seguente.

- Non sono riuscito a spiegarmi i buchi chierici che compaiono magari per due o tre anni poi si salta un anno

- L’andamento progressivo delle presenze segue un andamento che definiremmo a ciclo. In quanto risulta evidente un gruppo che per numerosi anni resta “fisso” e successivamente viene rimpiazzato da nominativi nuovi.

- Il criterio adottato per il rinvenimento della provenienza dei chierici è la tonsura. 
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Nota 1760 LI 22 aprile verso sera dopo breve infermità morì l’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Agostino Maria Neuroni Vescovo di Como siamo a pagine 44

controllato dal 2 aprile 1774 fino al 6 aprile 1784.

I protagonisti

Vescovo Cernuschi

Paolo Cernuschi nobile di origine milanese resse la Diocesi di Como dal 22 Giugno 1739 al 1746.

Agostino Maria Neuroni 

Agostino Maria Neuroni (il cui vero nome era Cesare Filippo Bartolemeo) nacque a Lugano il 19 Febbraio 1690, figlio di Agostino Neuroni, cancelliere in quel borgo e colonnello al servizio di Venezia e di Ludovica Gatti di nobile famiglia valtellinese.

Durante la sua giovinezza, studiò presso il collegio dei Padri Somaschi a Lugano e più tardi al Collegio Papio di Ascona. Nel 1707 decise di intraprendere la carriera ecclesiastica entrando nell’ordine dei Frati Cappuccini e l’anno seguente prese ufficialmente i voti.

Ordinato sacerdote nel 1713, tra il 1731 ed il 1732 fu guardiano del Convento di Mendrisio, divenendo famoso per le sue doti di dotto predicatore a tal punto da venire chiamato da Carlo VI a Vienna. Nominato Vescovo di Como da Benedetto XIV il 14 Giugno 1746, prese possesso del Vescovado il 5 di Settembre dello stesso anno, attraverso il Vicario Capitolare. Raggiunse personalmente la diocesi il 9 Settembre 1746 ( l’orazione il giorno del suo ingresso in cattedrale fu tenuta dal Canonico Raffaele Raimondi). Con grande sollecitudine pastorale, nel 1747, volse i primi passi alla visita pastorale della città e della diocesi, iniziando dalle pievi soggette agli svizzeri, ma non potè visitare personalmente ogni luogo della diocesi a causa della sua “pingue corporatura”. La visita fu affidata al suo Vicario Generale Mons. Pellegrini. Nel mese di Aprile del 1760 si ammalò e morì nello stesso mese.

Il Rovelli nella sua storia di Como gli riconosce “molta dottrina, e facondia, una singolare dolcezza di carattere, una somma affabilità anche co’ più abbietti, ed una liberalità profusa verso i poveri”. Proprio per queste doti fu amato dalla città.

Giovanni Battista Albrici Pellegrini

Figlio del Conte Girolamo di Antica e nobile famiglia comasca, dottore in utroque jure, poi Canonico Prete della Cattedrale, Vicario Generale, Vescovo di Epifania.

“Somma pietà congiunta con singolare esemplarità di vita, esemplare nella pietà, e ne’ costumi, zelante dell’onor di Dio, e della slaute delle anime, distaccato dai beni mondani, assiduo, ed indefesso ne’ suoi doveri, caritatevole, affabile e soavissimo nelle maniere mostrò tutti i caratteri di buon pastore”
, dice il Rovelli, era veramente molto stimato e amato dalla cittadinanza. Ecco alcune note dal Libro degli Atti del nostro Collegio: “Tra il 11 Maggio 1760 e il 3 giugno 1760 pag 52 Dificil cosa sarebbe il descrivere quale, e quanto sia stato il giubilo, ed universale pienezza del contento dimostrato da tutta questa Città nella desiderata novella essere stato dalla Santità di Clemente XIII eletto in Vescovo della medesima Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Conte Giambattista Peregrino già Vescovo d’Epifania,  e per molti anni Vicario Generale. All’arrivo di si desiderato anuncio la nobiltà che aveva attinenza di parentela ben subitamente cominciò fare nelle sere ben numerose illuminazioni di cere con numeroso  invito di Nobiltà che trattenevasi in nobili divertimenti ed Accademie di canto, e suoni, a quali  tutti presentavansi copiosi rinfreschi. Noi pure che con distinzioni assai riguardevoli si è sempre il Prelato per sua degnazione dimostrato assai benevole al nostro Abito, abbiamo stimato cosa ben giusta, e doverosa fare copiosa illuminazione. All’esempio poscia della Cattedrale, che con ben numerosi virtuosi di canto e suoni fece cantare solemme Messa e Te deum la nobile Congregazione di questo Collegio, alla quale lo stesso Prelato cone deputato canonico assisteva giudicò opportuno nella nostra chiesa far cantare Solenne Messa Te Deum e Benedizione del Venerabile, con invito di tutta la Nobiltà dell’uno e dell’altro sesso; in altre chiese furono parimenti cantate con le medesime solennità le Messe pro gratiarum catione In tutte queste ben doverose dimostrazioni di giubilo furono sparsi copiosi componimenti che riportarono universali le lodi. La nostra Messa solenne fu cantata dal Signore Preposto di San Fedele Francesco Corti”
.

Grande premura fu messa, da parte di questo vescovo di Como, alla formazione del clero, attese alla visita generale della Diocesi.

Si ammalò il 21 Luglio 1764 morì il 5 Agosto.  Tenne l’orazione funebre il Vicario Capitolare Antonio Volta Arcidiacono.

Giovanni Battista Mugiasca

Dal 1773 al 1787 il Vescovo di Como fu Giovanni Battista Mugiasca nato il 22.09.1721 a Como e ordinato sacerdote il 5.3.1756. Canonico di Como. A Roma si laureò in utroque iure e fu attivo alla curia pontificia. Nel 1764 ricevette il titolo di Cubicularius secretus sopranumeratus e Clemente XIII lo nominò vescovo di Como il 26.11.1764, lo consacrò il 30.11.1764 e il 16.12.1764 gli conferì la dignità di Episcopo sub solio Pontificis assistens: Il 4.3.1765 prese possesso dell’amministrazio-ne attraverso il Vicario Capitolare Antonio Volta e il 2.6. 1765 tenne l’ingresso solenne in Duomo. Gli erano dati in commenda il pirorato di S. Nicolao e l’Abbazia di S. Pietro di Vallate. Tenne due visite generali della Diocesi nel 1765-70 e dopo il 1780. Morì il 5.1.1789 a Como.

Il Rovelli nella sua storia di Como dice: “ il Mugiasca fu prelato pio e zelante. Attese con sommo studio a mantenere la disciplina e la esemplarità della vita, e de’ costuni del clero, e l’esatto adempimento dei doveri parrocchiali”.
 Inoltre, il Mugiasca dovette occuparsi della Diocesi in un momento particolarmente difficile, date le soppressioni ordinate da Giuseppe II le cui novità “ renderono vieppiù malagevole a sacri pastori il governo della Chiesa”
. Eco di questo grave problema per la diocesi di Como lo troviamo anche nel volume curato da Caprioli, Rimoldi e Vaccaro:” Il tribolato Episcopato del Mugiasca si svolse sotto la dura pressione dell’Imperatore “Sacrestano”. Il Vescovo però riuscì a tenere aperto il Seminario di S. Caterina dove erano ospiti gli studenti stranieri (Ticinesi e Valtellinesi), usando il titolo mascherato di “casa degli Ordinandi”, ma fu costretto ad accettare (1788) dal ministro imperiale Bavara la riduzione a sole 4 parrocchie della città e la sconsacrazione soltanto in Como e sobborghi di 27 Chiese, comprese la Basilica di S. Abbondio.

A rappresentare il capitolo della Cattedrale si avvicendarono l’Arcidiacono Antonio Volta e Luigi Volta. 
Arcidiacono Antonio Volta

1776 die XI Aprilis

Illustrissimus Dominus Don Antonius Volta Archidiaconus huius Ecclesiae Cathedralis exposuit Illustrissimo et Reverendissimo Domino Domino Episcopo se esse annorum 62 
. 
Promotus fuis ad Sacerdotium temporibus natalibus anno 1726.

Eius Titulus Ecclesiasticus fuit una pensio aureorum 30 super Arcidiaconatu.
Apostolica Auctoritate provisus fuit de Coadiutoria Archidiaconatus cum futura Successione Reverndissimo  Domino Joanne Baptista Stampa, eiusque possessionem     1728 2 Aprilis.

Per obitum Domini Reverendissimi Domini Joannis Baptista Stampa   2 Aprilis 1750.   ego Principalis , exhinde anno 1764. Obtinuita Sancta Sede sibi deputari Coadiutor Illustrissimus Dominus Aloysius Volta eius nepos, de quo in eius Statu Personali.

Per obitum  Illustrissimi et Reverendissimi Domini Domini Episcopi Peregrini creatus fuit Viacarius Capitularis, subinde vero deputatus fuit     Administrator durante absentia Illustrissimi et Reverendissimi Domini Joanneis Baptista Mugiasca Episcopi Comensis 

Il documento ci informa anche circa il suo stato patrimoniale “ quo ad prebendam haec consistit”: 48 moggia di grani misti derivanti dalla decima di terreni in località “ Arebij” (oggi Rebbio); sempre “in jure decimandi”, qualsiasi genere che si producesse in un podere “in loco Bleviis” (oggi Blevio), “quae exigitur a Joanne Antonio Missi conventa prestatione lib.156”; lib. 12 per il livello annuo di una casa; dal terreno situato a Lezzeno della misura di 150 pertiche, “supra quibus conductores persolvunt metretas vini 46, castaneas aridas modia 2.1/2, marones virides sta 6, in numerata pecunia lib.78”.

Nel 1779 esattamente il 26 Marzo nel corso della seconda visita di Mons. Mugiasca, ritroviamo ancora una nota circa il nostro Arcidiacono definito “septuagenario major”. Ed inoltre “ Titulo salutis servandae abest fere sempre ab urbe degens Grabedona aut Lezzeni, celebrat in Solemnioribus ac sepe etiam diebus Festis et Comi confitetur peccata sua apud Referendum Presbyterum Josephum Isidorum Scalia V. Parrocum Cathedralis; docuit de Bonis et redditibus Praebendae Archidiaconalis, de morum honestate, ecclesiasticae disciplinae observantia commnedatur”

Arcidiacono Luigi Volta

Occasione Pastoralis Visitationis huius Cathedralis comensis facta ab Illustrissimo et Reverendissimo Domino Domino Joanne Baptista Mugiasca Episcopo Novocomense et Comite die 25 Augusti 1765

Coram Illustrissimo et Reverendissimo Domino Domino Episcopo

Status personalis Domini Don Aluysis Volta Arcidiaconi Coadiutoris Huiusmet Cathedrlais. In vigesimo anno quinto sue aetatis anno est constitutus, natus ex Nobilibus Dominus Don Philippo Volta, Domina Magdalena de Inzaghis, ac in Prepti Eccelsia S. Domnini Huius civitatis Sacra Baptimatis lavacro ad Christum fuit regeneratus.

De duodecimo suae aetatis anno in Collegio Clachorum mediolani admissus, minoribus studiis usque ad Rethoricam ……, in Universitate Brajdensi operam dedit. Hinc Comum reversus Philosophia studuit in Episcopali Seminario S. Catherinae, et successive in aula publica colleggii…… comitum, equitum, et    huius civitatis consecutus est in Ticinese Universitate. Clericali tonsura initiatus, nec non tum ad minores, cum ad Sacros Ordines debitis temporalibus fuit promotus ad Titulum Patrimonioniis, ad Presbyteratum vero assmptus de anno 1763     dispensatone apostolica sper defectu aetatis. Deputatus su binde ab Apostolica Sede in Coadjutorem cum futura successione Reverndissimo Don Antonio Volta eius Paternus Archidiaconui huius Catehedralis, possessionem coardjutoriae adepta die 15 Maiij anni 1764 ad residentiam et chorum fuit etiam admissus.

Munus coadiutoris laudabiliter adimplet, celebrat quotidie ex devotionis conscientiam suam apud Reverendum Patrem Benedictum Paravicinum Soci. Jesu singulis hebdomadis expiat sacramentali Confessionem sempre vestit nigro, et incedit in habitu talari, et tonsura patenti; habitat sub Parochia S. Domnini cum Matre, Patruo Canonico Don Alexandro, ceterisque de famiglia, et optimum vitae exitavit et excitat opinionem 
 
Ora devi aggiungere

2.4.1774 muore Ippolito turcone gli succede marchese don Giorgio porro carcano sostituito il 22 .2. 1785 dal carlo ciceri per acclamazione

Don Gaetano turconi rettore 17.7.1775 gli succede padre Giuseppe de lugo diventa anche provinciale 14.01.1782 ignazio canziani 14.7.1787 riva

Don agostino turconi procuratore casa gallio regio avvocato fiscale 14.3.1785 don Ignazio martignoni

Don pietro paolo parravicini regio luogo tenente poi chiamato maggiore ciamberlano

pag. 207

12 Maggio 1764

L’altr’ ieri fra le lagrime universali è morto sorpreso a vomica il degnissimo Padre Don Benedetto Odescalchi dopo la penosa infermità di petto sofferta per anni sette. Ieri furono a Lui celebrati in questa suddetta chiesa molte messe e questa mattina con pompa convenevole alla dignità e religioso uso stato celebrate a lui tutte le funerali funzioni con ufficio, e messa cantata, premesse nuovamente molte messe in di lui suffragio, essendo egli in fine stato nel suo sepolcro collocato.

VI. APPENDICE

ALUNNI CHIERICI DAL 1743 AL 1789
� Tale organismo, denominato Opera Pia Collegio Gallio, esercita ancora oggi la sua funzione in base ad una convenzione che regola i rapporti tra la Congregazione dei Somaschi e il medesimo ente per altro proprietario dell’immobile.


� Bolla “Immensa Dei Providentia” Gregorio XIII, 15 Ottobre 1583.


� Tale organo d’amministrazione sarà chiamato, d’ora innanzi anche Illustrissima Congregazione o più raramente Deputazione.


� L’archivio dell’Opera Pia Collegio Gallio occupa una stanza dell’ultimo piano della facciata del Collegio prospiciente a Via Tolomeo Gallio. In questa sono presenti 6 armadi metallici che contengono i faldoni dei documenti suddivisi nelle seguenti sezioni: storica, amministrativa, patrimoniale e beneficenza. Inoltre esiste un fondo pergamene che costituiscono i primi documenti storici risalenti al periodo in cui sull’area attualmente occupata dal Collegio sorgeva il convento di Santa Maria in Rondineto appartenenente ai beni degli Umiliati (XIII secolo). L’attuale sistemazione dell’archivio è opera del sacerdote Eugenio Cazzani, delegato agli Archivi Parrocchiali dell’Arcidiocesi di Milano, che nel 1978 curò l’attuale sistematizzazione del materiale. Padre Carminati, di venerata memoria, nelle vacanze natalizie del 2004 voltò al computer il regesto dell’archivio rendendolo così facilmente consultabile, aggiungendo la voce faldone n… per indicare la scatola dei documenti su cui Mons. Cazzani, a pennarello, aveva segnato il numero progressivo.


� Saranno denominati Reperto A (1734-1772) e Reperto B ( 1772-1787).


� Alberzoni, M.P., Gli Umiliati e San Bernardo, in Storia illustrata di Milano, a c. di F. Della Peruta, vol. II, Milano 1992, pp. 521-540; Alberzoni, M.P., L'esperienza caritativa presso gli Umiliati: il caso di Brera (secolo  XIII), in La Carità a Milano nei secoli XII - XV, a cura di Ead. e O. Grassi, Milano 1989, pp. 201 - 223, in particolare pp. 205-208. Antiche pergamene (anni 1254-1576) dei soppressi monasteri di Lonate Bozzolo, a c. di F. Bertolli e F. Lincio, Busto Arsizio (MI) 2002; Lunari, M., Appunti per una storiografia sugli Umiliati tra Quattro e Cinquecento, in Sulle tracce degli Umiliati in Lombardia, a c. di M.P. Alberzoni, A.M. Ambrosioni, A. Lucioni, Milano 1997, pp. 45-66; Motta Broggi, M., Il catalogo del 1298, in Sulle tracce degli Umiliati in Lombardia, a c. di M.P. Alberozoni, A.M. Amrosioni, A. Lucioni, Milano 1997, pp. 3-44; p. 10.





� P.Giovanni Zonta,  Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932.


� Ibiem dalla Prefazione: “Nell’anno 1910 fui pregato dal Direttore della Rivista dei Padri Somaschi di scrivere una brevissima memoria storica intorno al Collegio Gallio. Accettai ben volentieri l’incarico; ma al momento di scrivere mi accorsi che la cosa non era tanto facile come sul principio io avevo creduto, poiché fino allora sapevo solamente che nel 1583 il Cardinale Gallio aveva fondato il Collegio, e conoscevo per tradizione orale le ultime vicende del medesimo; e non più di me ne sapevano gli altri padri. Memorie a stampa non fu possibile trovarne. Fu allora che, spinto anche da un po’ di amor proprio, mi diedi alla ricerca, negli Archivi, di tutte le memorie che riguardassero il nostro amato Collegio. Gli Archivi da me consultati sono i seguenti: Archivio dell’amministrazione del Collegio Gallio; Archivio privato dei Padri del Collegio; Archivio della veneranda Curia Vescovile di Como; Archivio Provinciale dei Padri Somaschi conservato a Somasca; Archivio di Stato di Brera a Milano; Archivio di Propaganda Fide a Roma, perché il Collegio è di fondazione Pontificia”. Trascorrono ben 22 anni dalle parole dello Zonta nella prefazione alla pubblicazione del volume.


Alcuni dati che incontreremo in questa breve panoramica storica, saranno ripresi nel corso del lavoro con maggiore dovizia di particolari.


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione storica, faldone 1- cartella 1. Si conservano numerose edizione della Bolla Papale, quella a cui facciamo riferimento è del 1881. 


� Ibidem


� Ibidem


� Tolomeo Gallio nasce a Como nel 1525 da Elisabetta Vailati e Nicola Gallio. G. Bonacina, Tolomeo Gallio il Cardinale di Como, pag.6, 13 e seg..


� P. Giovanni Bonacina, in Gallio Collegium Comense, Como 1983, pag.36.


� Archivio di Stato Como, Notarile, Giovanni Battista Raimondi, cart.969.


� G. Bonacina, Tolomeo Gallio il Cardinale di Como, Como 2007 p. 45.


� G. Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, p.5


� Ibidem


� Ibidem


� G. Bonacina, Tolomeo Gallio il Cardinale di Como, Como 2007 p. 46.


� Bolla di fondazione di Gregorio XIII Immensa Dei Provindentia


� G. Bonacina, Gallio Collegium Comense, Como 1983, p. 36.


� E’ necessario precisare che il Card. Gallio, tra le sue molteplici opere caritative, fondò anche un’Opera Pia, di cui si conservano alcuni faldoni presso la Fondazione Rusca di Como. E’ necessario non confondere queste due istituzioni che la storia ha voluto associare col medesimo nome Opera Pia e giustamente al medesimo Fondatore, il card. Gallio. Fu inserito nel volume “Il Cardinal Gallio e il suo Collegio, nel quarto centenario della fondazione”, un articolo dal titolo Carte dell’Archivio di Stato di Como sull’Opera Pia e sul Collegio Gallio, a cura di Mario Mascetti, 229-320, in cui si comprende che l’Opera Pia dell’articolo è profondamente diversa da quella di cui ci occuperemo, infatti si tratta di due istituzioni molto diverse. Quella di cui qui ci occuperemo, detta anche nel corso della trattazione, Congregazione, è il consiglio di Amministrazione del Collegio Gallio, chiamato anche Opera Pia Gallio, ma istituita da Gregorio XIII con la bolla Immensa Dei Providentia. L’altra Opera Pia voluta dal Gallio, il quale con atto notarile 8 giugno 1601 destinava i redditi derivanti dall’investimento in quote censuarie per l’importo di 250 mila lire imperiali complessive, versate, in più rate a scopo benefico nella città e nel distretto di Como. Tra i poveri beneficiati vi erano delle “citelle”, come dice il Gallio, che ogni anno ricevevano il necessario per poter costituire una dote per potersi decorosamente maritare. “che il numero delle citelle maritande sia accresciuto al numero di trenta ogn’anno con la Dote dichiarata nell’altra prima donazione di lire imperiali Duecento per ciascuna Zitella” (dal volume citato p.233).


� Bolla di fondazione di Gregorio XIII Immensa Dei Provindentia


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Il convento di Rondineto era in pessimo stato e minacciava rovina. Per l’esigua generosità del cardinale, che acconsentiva alla ristrutturazione proposta dai deputati da lui eletti ”massime se non saria di molta spesa”, i lavori si protrassero per cinque anni. Nella corrispondenza con il canonico del duomo e abate di S. Giuliano, Tobia Pellegrini, il porporato frequentemente gli ricordava: ”ma però si faccino le cose con spesa modesta, poiché il principal instituto di quel loco è di pascere et allevare li putti”. Il Gallio si dimostrò avaro anche nel dotare la chiesa di paramenti sacri, giustificandosi, per tacitare la coscienza, che  la sua era una istituzione per ragazzi poveri:” Vi rispondo per risoluto  ch’io non voglio che si faccia niente per ora nella chiesa se non quel che spetta ai paramenti sacri per celebrarvi et questi molto modesti, imperocchè l’instituto principale di quel loco non è la Chiesa, ma l’educazione de’ putti”. Nel frattempo i Somaschi per sopravvivere accolsero una dozzina di  ragazzi donzenanti, che cioè pagavano la retta. Su questo punto torneremo fra poco.


� Biblioteca Ambrosiana, F. 127 inf. 99.sandro Frumentoissimo servo


ni riverenza et humiltà.


 col suo santo èproposito. pronta obedientia da tutti quanto haverà da 


� Archivio Curia Milano,Visite Pastorali, Pieve di Olginate, vol. 7; M.Teontorio, Note sulla beneficenza a Como nel sec. XVI: una lettera di Primo de Conti per la fondazione di un istituto in Rondineto, in “Per la storia dei  Padri Somaschi in Como”, Genova 1978, p. 143-154.


� Biblioteca Ambrosiana, F. 128 inf. 59.


� Ibidem, F.128 inf.177.


� Che tra S. Carlo Borromeo e il Gallio sussistesse una sorta di emulazione, soprattutto da parte del Gallio verso il Borromeo, lo comprendiamo da un altro evento. Il 4 Dicembre 1579 Filippo II infeudò il Gallio come conte delle tre Pievi di Dongo, Gravedona e Sorico per la somma di 30.080 lire. Ciò suscitò le ire della zia di S. Carlo, la marchesa Claudia di Savoia, che avrebbe desiderato tale feudo per il nipote. E sempre a tale proposito si conservano lettere che testimoniano l’attrito che seguì a tal episodio, in cui naturalmente la spuntò il Gallio. In G. Bonacina, Tolomeo Gallio, il cardinale di Como, Como 2007, p. 38.


� Archivio Docesi di Como, Visite Pastorali, Bonomi.


� Periodico della Società Storica Comense, vol. XLII, p.68. Si tratta di un articolo di Carlo Castelli che pubblica le lettere scambiate tra il cardinale Tolomeo Gallio e il canonico Tobia Pellegrini, che fu tra i primi deputati, al momento dell’erezione, per il Collegio di Rondineto. Le lettere sono custodite presso l’Archivio storico della Curia Vescovile di Como (Fondo Opera Pia Collegio Gallio, VII, III, 6).


� Ibidem p. 72.


� Ibiem p.74.


� Ibidem.


� P.G. Zonta, Storia del Collegio Gallio, Foligno 1932, p.52.


� Periodico della Società Storica Comense, vol. XLII, p.67.


� P. Zonta, p.38.


� P. Zonta, pp.39-40.


� Periodico della Società Storica Comense, vol. XLII, p.81.


� Ibidem.


� Cfr Zonta, p. 64.


� Periodico della Società Storica Comense, vol. XLII, p.84.


� Flaminio Piatti nasce a Milano l’11 Luglio 1552 da una famiglia patrizia. Il padre era Girolamo Piatti e la madre Antonia Vicemale. Dopo gli studi di diritto canonico divenne avvocato concistoriale nel 1583 e uditore del Supremo Tribunale della Sacra Rota nel 1586. Creato cardinale prete nel concistoro del 6 Marzo 1591, ricevette la berretta e il titolo di SS. Cosma e Damiano. Insieme ad altri 12 cardinale fu incaricato di occuparsi di questioni riguardanti il Ducato di Ferrara. Partecipò ai conclavi del 1591 1592. Gli fu assegnato il titolo della diaconia dei SS. Cosma e Damiano il 9 Marzo 1592. Fu inserito nell’ordine dei cardinali preti e assunse il titolo di S. Clemente nel 1593. Partecipò al  Conclave del 1605. Camerlengo del Sacro Collegio dei Cardinali dal Gennaio del 1610 al Gennaio del 1611, morì il 1° Novembre del 1613 a Roma, dove riposa nella chiesa del Gesù.


� Archivio Storico Diocesi di Como, Curia Vescovile, Vescovi, Facoltà Apostoliche, fascicolo Archinto.


� P. Zonta, p 107.


� Ibidem.


� Archivio Collegio Gallio, sezione storica, scatola 2, relazione Bonesana.


� Ibidem.


� Cfr. P.Zonta, p.111 e ss.


� Cfr. P.Zonta, p.110.


� Ibidem p. 90.


� Ibidem p.91.


� Ibidem p. 100-104.


� P. M. Tintorio in “Il Cardinale Tolomeo Gallio e il suo collegio”, p.93 e segg.


� Archivio Collegio Gallio, cartella 1,24.


� Cfr P.Zonta, 126.  G. Scotti, Appunti storico didascalici, in “Gallio, Collegium Comense” Como,1983. 


� Cfr P.Zonta cap. XVI


� Cfr P. Zonta 135-138


� Archivio Collegio Gallio, cartella 1,24.


� Cfr P.Zonta, 191-197.


� P.Zonta, p. 200.


� P.Zonta, p. 201.


� P.Zonta, 208-211.


� Archivio Collegio Gallio, cartella 31, Libro degli Atti n. 2.


� Ibidem.


� Cfr P.Zonta, cap. XIX. 


� Cfr P.Zonta, cap. XX.


� G. Bonacina, Appunti storico didascalici, in “Gallio, Collegium Comense” Como,1983. p. 142-143.


� Cfr P.Zonta, 263-267.


� Cfr. P.Zonta cap. XXIII. G. Bonacina, Appunti storico didascalici, in “Gallio, Collegium Comense” Como,1983. p. 142-143. 


� Archivio Collegio Gallio, cartella 31, Libro degli Atti n.2. 


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Archivio Collegio Gallio, cartella 31, Libro degli Atti n.7.


� Ibidem


� Ibidem


� Le notizie riportate sono state tratte da: Gianfranco Bianchi: Momenti di vita cristiana culturale e patriottica negli anni tra il primo Conflitto Mondiale e il secondo Dopoguerra Italia (1915-1950) in: Il Cardinale Tolomeo Gallio e il suo Collegio, Lecco 1983, pp.323-381, e Archivio Collegio Gallio, cartella 31, n. 7-9. Infine la presente panoramica storica riprende ed approfondisce criticamente un articolo di Padre Giovanni Bonacina.


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione storica, faldone 1- cartella 1. Si conservano numerose edizione della Bolla Papale, quella a cui facciamo riferimento è del 1881.


� Ibidem


� Ibiedm


� Ibidem


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione Patrimoniale, Falcone 1-cartella 1-fascicolo 1. Il documento di cm 11X27,5 cartonato di pag 95, riporta in latino in alto alla pagina il nome della località, e successivamente la descrizione di ogni possedimento con i relativi confini. E’ stato esteso da un’unica mano. Sempre all’interno del documento abbiamo una trascrizione in italiano che di alcuni stralci del testo. Nella prima pagina si legge: “ 1472: Nota dei Beni immobili spettanti alla Chiesa di Rondenario degli Umiliati”.


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione Patrimoniale, Falcone 1-cartella 1-fascicolo 1.


� Ibidem


� Giovanni Bonacina, Gallio Collegium Comense, Como 1983, p.21.


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione Patrimoniale, Falcone 1-cartella 1-fascicolo 1.


� Ibidem


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione Patrimoniale, Falcone 1-cartella 1-fascicolo 1.


Il documento si compone di fogli 8 fogli rilegati, senza copertina delle dimensioni di 24x38,5. Steso da un’unica mano. Nel margine sinistro sono riportate le località a cui seguono il numero corrispondente al Sommarione-Catasto Teresiano affiancato dal proprietario, la tipologia del terreno, la corrispettiva squadra ed infine le dimensioni dell’appezzamento. Non sappiamo se quanto riportato sia il patrimonio completo del Collegio o solo una parte, alcune località sono rintracciabili anche nel primo inventario degli Umiliati riportato sopra, altre non sono più presenti.


� Archivio Opera Pia Collegio Gallio, Sezione Patrimoniale, Falcone 1-cartella 1-fascicolo 1.


� Atto presente in fotocopia presso l’Archivio del Collegio Gallio, cartella 1, n. 39, ma desunto dall’Archivio di Stato di Milano- Studi, p.mod.-cart.44 n.16. A dimostrazione di come il patrimonio del Collegio servì per sovvenzionare altre opere assistenziali statali vedasi: Archivio di Stato di Milano- Luoghi Pii, p. ant.-19 Appuntamenti della Comm. Pie Fondazioni- 1 IV 88, da cui si evince: “ la presente rimostranza della R.I.P. di Como, e si richiami la somma annua fissata sulle sostanze del Collegio Gallio darsi all’orfanotrofio di S. Pietro in Gessate per mantenimento di orfani comschi”.


� Cfr. P.Zonta, pp. 295-297. La località Gerbetto è nella zona dove a Como sorge la stazione delle ferrovie nord Milano Como Borghi e la via XX Settembre.


� Cfr. P.Zonta pp. 313-314.


� G. Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, p. 110  e C. Pellegrini


� Tranne per il 1768, di 42 convittori.


� Archivio del Collegio Gallio 4,1 e 2. Il primo documento riguarda le regole dell’ Accademia e ci informa che è stata istituita il 6 Aprile 1759 e continuò sin al 1795. Cfr. anche G. Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, pp. 174-187. Il secondo documento riguarda gli atti dell’Accademia, in esso si conservano le elezioni del principe,  dei censori, del Segretario e degli Accademici,  come pure una breve cronaca dello svolgimento degli spettacoli e i programmi delle esibizioni.


� Non ci preoccuperemo qui di illustrare le attività dell’Accademia presente in Collegio, poiché Padre Zonta ne dà ampia documentazione, dedicandovi un intero capitolo nel suo volume. Cfr. Zonta, Storia del Collegio Gallio, cap. XVI, pp. 169-187. Le notizie qui riportate sono in gran parte tratte dal Libro degli Atti del Collegio Gallio, quindi storiograficamente certe.


� Archivio Collegio Gallio, 4,3.


� Ibidem.


� Dalla Bolla di Fondazione:”…sperans hac ratione iuventuti praedictae succurri, simulque novos operarios in agrum Dominicum suo tempore introduci posse”.


� Per dovere di completezza, bisogna altresì aggiungere che 


� Cfr. Appendice Suppliche. 


� Reperto A: verbale del 9 Luglio 1766 p. 91-92: “In esecuzione delle lettere della Sacra Congregazione de Propaganda delli 24 Agosto 1765 l’Eccellentissimo Reverendissimo Monsignore Giambattista Mugiasca Vescovo di Como e Conte in forma pubblica si trasferì alla visita del Collegio Pontificio Gallio qual Delegato Apostolico. Smontò verso l’ora 21 dentro il portico di detto Collegio, dove fu ricevuto dal Molto Reverendo Padre Don Giampietro Roviglio Proposto di detto Collegio, e da tutti gli altri Padri ed Alunni dai quali fu accompagnato nella Sala Superiore delle Accademie, dove trovavasi Baldacchino con Trono alzato. Ivi pure trovossi l’Illustrissimo Signor Don Agostino Turcone Procuratore di Sua Eccellenza il Signor Duca d’Alvito, che condecorò il ricevimento. Uniti tutti li subalterni ministri del Collegio, e conferite le occorrenze col Molto reverendo Padre Proposto, ordinò al Signor Economo che somministrasse lo Stato Economico attuale del Collegio, cosicché potesse unirlo all’Informazione da farsi alla Sacra Congregazione di Propaganda unitamente alle altre notizie. Riconobbe gli Alunni, uno i quali spettanti alla nomina dell’Illustrissimo Signor Conte Turcone era vacante; s’informò dal Padre Proposto dello studio, e costumi di ciascuno, e si consolò del profitto nelle lettere. E giacché pochi anni erano scosi da che Monsignor Illustrissimo Antonio Verri delegato dalla medesima Sacra Congregazione aveva fatta similmente vsita del Collegio, e che aveva minutamente riferita le occorrenze, terminò la visita riserbanosi di nuovamente conferire col Padre Proposto. Cfr Zonta, p. 163.


� Reperto A: verbale del 29 Dicembre 1766, pp. 93-94.


� Reperto A: verbale del 30 Dicembre 1768, p. 111.


� Reperto A: verbale di venerdì 12 luglio 1765 p.78 e segg. La pagina divisa a metà porta da un lato, a sinistra, gli argomenti e a destra i contenuti corrispondenti.


� Reperto A: verbale del 17 Maggio 1767 p.101-102.


� Maggiori informazioni riguardo a questo alunno del Collegio possono essere reperite nell’appendice Suppliche.


� Reperto A: verbale del 29 Gennaio 1762 Martedì p. 56. 


� Si riferisce alle discipline intelletuali


� Bolla ‘Immensa Dei Providentia’ Gregorio XIII, 15 Ottobre 1583.


� Archivio Collegio Gallio 4,3. Per ulteriori dettagliate informazioni circa il “cursus studiorum” nelle scuole dirette dai Padri Somaschi, vedasi il contributo dato da Padre Marco Tintorio nel volume “il Cardinal Tolomeo Gallio e il suo Collegio”, Lecco 1983. Pagg. 89-132. 


� Reperto A: verbale del 13 Agosto 1761 p. 53


� Cfr Reperto A pag. 77.


� Cfr. Reperto A pag 59.


� Cfr. Reperto A pag. 162. Queste informazioni completano le informazioni tramandateci dal Padre Zonta.


� Reperto A: verbale del 25 Gennaio 1765 p. 65


� Reperto A: verbale del 29 Gennaio 1765 p. 66-68


� Reperto A: verbale del 15 Marzo 1765 p.69


� G. Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, pag. 189.


� Reperto A: verbale di giovedì 5 Marzo 1772 pag. 128


� Ogni comunità somasca era dotata, come ancor oggi, di un libro detto “libro degli Atti” compilato da un padre chiamato attuario. In questo libro vengono registrati tutti gli avvenimenti che riguardano la comunità religiosa e l’Ordine, come pure tutti i fatti più rilevanti civili ed ecclesiastici che coinvolgono l’opera apostolica che la comunità gestisce. Il Collegio Gallio presso il suo archivio conserva i libri degli Atti al faldone 31,1 e alla pagina 227 è fedelmente riportata la missiva del Conte di Firmian.


� Reperto A: verbale del 12 Marzo 1772


� Reperto A: verbale di Sabbato 21 Marzo 1772, pag. 133.


� Reperto A: verbale di Lunedì 8 Giugno 1772, pag. 136-137.


� Reperto A: verbale di Giovedì 16 Luglio 1772, pag.143.


� Reperto A: Verbale di Giovedì 16 Luglio 1772, pag. 145-148.


� Reperto A: Verbale di Giovedì 16 Luglio 1772, pag. 148.


� Ibidem.


� Reperto A: Verbale del 16 Agosto 1772, pag. 153.


� Ibidem pag. 155.


� Ibidem pag. 156-158.


� Libro degli Atti del Collegio 1752-1782: Archivio Collegio Gallio, 31,1. pag. 230.


� Reperto A: Verbale del 1 Settembre 1772, pag. 160-163.


� Reperto A: Verbale del 31 Ottobre 1772, pag. 167


� Ibidem pag 167 e seg.


� G. Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, pag. 204.


� Reperto da me ritrovato presso l’archivio dell’Opera Pia Gallio contenente i verbali della Congregazione amministratrice del Collegio tra il 1773 e il 1787.


� S.S.Papa Gregorio XIII: “Immensa Dei Providentia” bolla di Fondazione del Collegio, 13 Ottobre 1583


� Reperto B verbale del 1779 gno di Martedi 4 Maggio: pag 85 Il verbalista annota a  margine “Alunni oltre gli otto anni non poter rimanere in Collegio”.


� Reperto B verbale del 1780 gno di Lunedì 17 Luglio: pag 196 e 201


� Reperto B verbale del 1786 giorno di sabb.o  2 Aprile: pagg 9-11


� Reperto B, verbale del gno Martedì 13 Dicembre 1785, p. 190- 191.


� Rperto B verbale del 1775 gno luneì 17 luglio pp.31 e ss.


� Tutte queste informazioni sono stae ricavate dalla lettura dei verbali del reperto B.


� Reperto B dal verbale del 1781 gno di Sab. 16 Giugno, pag.109-110. Annota il verbalista: “ Elezione di due alunni orfani Cajroli e Taroni Ex nunc pro tunc”.


� Reperto B verbale del  1777 gno di Sab.o 8 Luglio, p 61. Il verbalista annota: “Scelta degli alunni”.


� Reperto B verbale del 1779 gno di Lunedì 20 xbre, pag 91-93. Il verbalista annota: “Lettera del Sig. Cancelliere Generale della Valtellina a Molto Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo, Risposta alla Lettera del Sig. Cancelliere Generale della Valtellina, Si è unita l’istruzione stampata rapporto a requisiti vuoti per gli Alunni”.


� Reperto B verbale del 1780 gno di Sabato 3 Giugno, p. 103. Come appare anche dal Verbale del 1775 gno di Lunedì 17 Luglio, Reperto B p. 35. Le zone erano: “In conformità dell’ordine dato a me Cancelle sottoscritto dall’Illustrissima Congregazione, ho riverentemente rassegnato agl’Illustrissimi Deputati nelle consuete forme congregati la nota delle piazze d’alunni vacanti e in prossimo vacabili col finir del corrente luglio ad effetto di opportunamente provvedere. Quindi risultando vacabili dieci piazze, cioè quattro delle Valli Tellina e Chiavenna, due delle tre Pievi Superiori, e quattro della Città e rimanente della Diocesi, hò altresì rassegnato lo stato de’ ricorrenti per tali Alunnati”.





� Reperto B dal verbale del 1777 gno di Sabato 2 Agosto, pag 63-65. Il verbalista  annota: “Lettera di Sua Eccellenza il Signor Conte di Firmian per un’alunnato a favore di Domenico Tabucchi Chiavenasco, Risposta di Monsignor Vescovo a Sua Eccellenza Firmian per l’affare Tabacchi”.


� Reperto B pag 114-116. Il verbalista annota: “ Lettera Governativa per alunnato a favore Carloni e Riscontro a detta Lettera”.


� Reperto B dal verbale del 1774 giorno di Martedì, 12 Agosto p.20. Il verbalista annota: “Arbitrio al Padre Proposto per la partenza ed ingresso degli alunni dentro tempo determinato”.


� Reperto B dal verbale del 1775 gno di Lunedì 17 Luglio p.33-34. Il verbalista annota: “Ingresso e partenza degli alunni dal Collegio”.


� Reperto B verbale del 1778 giorno di Lunedi 17 Agosto: pag 73. Annota il verbalista: “Petizione del P.Prop.o per grano e vino per gli alunni”


� Reperto B verbale del 1779 giorno di Giovedì 3 Marzo: pag 83. Annota il verbalista: “Nuova supplica per grano e vino per gli alunni”.


� Reperto B verbale del 1780 giorno di Sabato 26 Febbraio: pag 96. Annota il verbalista: “Assegno a Padri di grano e vino per gli alunni con tassazione di prezzo”.


� Reperto B verbale del 1776 giorno di Sabato 16 Marzo: pagg 14-43. Annota il verbalista: “Rappresentanze contro gli Alunni Piani di Albosaggia, Casati di Gravedona, ed Abbiati di Como.


� Reperto B verbale del 1776 giorno di mercoledì 20 Marzo: pag 44-45. Annota il verbalista: “Rissoluzione dell’Ill.ma Conge rapporto agli  alunni Piani, Casati, ed Abbiati” e “Comando rinnovato agli alunni sul loro modo di vestire”.


� Reperto B verbale del 1785 gno di sab.o 12 Feb.o: pagg 160-162.


� Reperto B verbale del 1785 gno di Lunedì 14 Marzo: pagg 167-168.


� Reperto B verbale del 1774 gno di Lunedì 16 Maggio: pag. 15-16.


� Reperto A: Verbale dell’8 Giugno 1772 p. 138


� Reperto B: verbale del 16 Giugno 1781 Sabato pp. 108-109. 


� Reperto B: verbale del 17 Luglio 1783 Giovedì pp. 135-136.


� Reperto A: Verbale del 30 Gennaio Lunedì 1769 p.113.


� Reperto A: Verbale del 30 settembre 1763 p.60. L’affitto dei beni però comportava “l’obbligo…che ogni primo moggio di grano debba regolarsi a misura di stajo colmo e non scanalato, ed avendo lo stesso Uboldo fatta petizione che venga cambiata tale obbligazione con equivalente compenso, l’Illustrissima Congregazione ha ordinato al Economo che debba fare il giusto conto dell’importanza di detto soprappiù dello stajo, e ne debba render intesa l’Illustrissima Congregazione per dare in seguito quella determinazione che stimerà, ragguagliato che ne sia il giusto compenso”. Verbale dell’8 Settembre 1764 p.63-64.


� Reperto A: Verbale del 24 aprile mercoledì 1743 p. 1


� Reperto A: Verbale di Sabbato 26 Agosto 1758 pp. 37-38


� Il notaio che redige l’atto è il Notaio Giuseppe Antonio Pini, ed è stato riportato nel Reperto B: verbale del 5 Luglio  Martedì 1785, pp. 182-185. L’atto descrive con precisione gli impegni che i contraenti si assumono nella gestione e nel mantenimento dei beni del Collegio.


� Reperto B: verbale del 22 Agosto 1774 Lunedì pag 21-22


� Reperto B: verbale del 30 Agosto1774 giorno di Martedì: pag 23-24


� Archivio di Stato di Como: Notarile busta 3678


� Archivio di Stato di Como: Notarile busta 3678


� Reperto B: verbale del 3 Febbraio 1778 giorno di Martedì: pag 68


� Reperto B: verbale del 6 Luglio 1779 giorno di Martedì: pag 87


� Reperto B: verbale del 14 Agosto 1779 giorno di Sabato: pag 89


� Reperto B: verbale del 11 Giugno 1782 giorno di Martedì: pag 123


� Reperto B: verbale del 17 Luglio 1783 giorno di Giovedì: pag 133-134


� Reperto B: verbale del 22 Agosto1774 giorno di Lunedì: pag 22


� Reperto A: verbale del 26 Febbraio 1771 pp.123-125.


� Reperto B: verbale del 16 Giugno 1781 giorno di Sabato: pag 108


� Reperto B: verbale del 13 Agosto 1781 giorno di Lunedì: pag 113


� Reperto A: verbale del 6 del mese di Luglio sabbato 1765. pp. 72-73.


� Reperto A: verbale del sabato 26 Agosto 1758, p. 38.


� Reperto A: verbale del Lunedì 14 Aprile 1760 pp. 42-43.


� Reperto A: verbale del Lunedì 30 Dicembre 1769 p. 117.


� Reperto B: verbale del 30 Agosto 1774 giorno di Martedì: pag 24


� Reperto B: verbale del 18 Dicembre 1783 giorno di Giovedì: pag 141-142


� Reperto B: verbale del 18 Marzo 1779 giorno di Giovedì: pag 82


� Reperto B: verbale del 18 Dicembre 1778: pag 78


� Reperto A verbale del 20 aprile Mercoledì 1757 p. 20.


� Reperto A: verbale del 24 mese di Aprile 1743 p.2.


� Reperto A: verbale del 17 Dicembre 1759, p. 41.


� Reperto A: verbale del Lunedì 14 Aprile 1760 p. 43.


� Reperto A: dal verbale del Sabbato 11 Agosto 1770 p.122 foglio inserito nel volume.


� Reperto A: 1747 die Domenica 24 mensis settembris p. 5.


� Reperto A: verbale del Lunedì 22 Gennaio 1748 p. 9.


� Reperto A: Die Martiis 9 mensis Xmbris 1749 p.15.


� Reperto A: Verbale del 20 Aprile Mercoledì 1757 pp.20-21. La richiesta di Don Francesco Bellatti era giunta ai Deputati della Congregazione il 15 Luglio 1748 come da verbale a p.13.


� Reperto A verbale del 7 Marzo 1767 p.96.


� Reperto A verbale del sabato 30 Dicembre 1769 p. 118.


� Reperto A verbale del martedì 2 dicembre 1760.


� Reperto A verbale del giovedì 13 Agosto 1761 vedi però anche pag. 75-76


� 1778 giorno di Martedì tre di Febraro





� Reperto B: verbale del 9 Aprile 1774 giorno di sabbato: pag 13


� Ibidem


� Ibidem


� Reperto B: verbale del 17 Luglio 1775 giorno: pag 33


� Reperto B: verbale del 17 Febbraio 1777 giorno di Lunedì: pag 54-55


� Reperto B: dal verbale del 17 Maggio 1777: pag 56-57.


� Reperto B: verbale del 17 Maggio 1777 giorno di Sabato: pag 58


� Reperto B: 1779 gno di martedì 6 luglio ‘ultimo atto’: pp.86-88


� 1778 gno di Mercoledì 29 Aprile: pp.71-73.


� 1779 Giovedì 18 Marzo: 81 e seg.


� Faldone 31, 3, 1. 


� E’ da questo documento che Padre Zonta ricava notizie per la stesura del suo capitolo XIV, pp. 145-155.


� Reperto A: pag. 17.


� Reperto A: pag. 44.


� Reperto A: pag. 70.


� Reperto A: pag. 1.


� Reperto B pag 46


� Archivio Oper pia Collegio Gallio, Sezione beneficenza, Faldone 2, Cartella 2, Fascicolo 3. Per gentile concessione di Mons. Gianluigi Maloberti attuale Arciprete di S.Agostino è stato possibile visionare l’archivio parrocchiale e nel registro dei Battesimi dell’epoca si è trovato il certificato di Battesimo.


� G. Rovelli, Storia di Como, parte III, tomo III, p. 102. “Il Regio Delegato (del censo) datoci per nomina del Conte di Firmian Ministro Plenipotenziario dei 2 Giugno 1760. fu un nostro patrizio, e Dottore di Collegio Don Lodovico Peregrino, soggetto dotato di tutte le qualità, che richiedevasi per simile carica, nella quale egli cominciò subito a presedere alle pubbliche adunanze”.


� Archivio di Stato di Milano, Studi PA 227.


� ASC, notarile rogato da Giovanni Battista Cattaneo notaio di Como il 29 Marzo 1663”


� ASC, notarile atto cogitato dal notaio Giovanni Andrea Olgiati il 20 Dicembre 1571


� ASC, notarile rogato da Giovanni Battista Cattaneo Notaio di Como li 29 Marzo 1663


� ASC, notarile espresse nell’atto notarile redatto da Teodoro Sala, notaio di Como il 28 Agosto 1473.


� Presso San Leonardo si costituì la prima casa dei Padri Somaschi a Como, vivente San Girolamo Emiliani nel 1535. Successivamente l’opera si trasferì a S. Gottardo fuori le mura nell’Ottobre del 1536.


� ASC, notarile, come stabilito dall’ “istrumento di donazione rogato dal notaio Deffendente Volpi il 3 Aprile 1577”.


� ASC, notarile, che come da suo testamento del 7 settembre 1646


� G. Rovelli, Storia di Como III,III Libreria Meroni Editrice, Como 1803, p.190-91.


� G. Rovelli, Storia di Como III,III Libreria Meroni Editrice, Como 1803, p.192.


� Archivio Collegio Gallio, 31,1. Libro degli Atti, 1752, 1782, p.52.


� Helvetia Sacra Sez. I volume 6, Ed. Helbing and Lichtenhahn Basel, 1989, p. 200


� G. Rovelli, Storia di Como III,III Libreria Meroni Editrice, Como 1803, p.194


� Ibiem p.195


� A cura di Caprioli, Rimoldi e Vaccaro, Storia Religiosa della Lombardia , Diocesi di Como, Editrice la Scuola, Brescia 1986, p.113.


� Si tratta della Prima visita alla Diocesi da parte di Mons. Mugiasca


� Fondazione Rusca Visite Pastorali II, cart CLI, fascicolo 3, 49. 


� Ibidem 3, 50-51


� Ibidem 51. Ora comprendiamo perché nel Reperto B nei verbali che si riferiscono agli anni in questione risulta praticamente sempre assente l’Arcidiacono Antonio Volta.


� Fondazione Rusca Visite Pastorali II, cart CLI, fascicolo 3,53. Con ogni probabilità è proprio a causa di queste ottime qualità spirituali e umane che nel verbale di sabato 26 febbraio 1780 si legge: “… attesa la morte dell’Illustrissimo Signor Arcidiacono Don Antonio Volta Deputato dell’Illustrissima Congregazione del Collegio Gallio per il Reverendissimo Capitolo, L’illustrissima Congregazione a cui sono troppo note le ottime qualità dell’Illustrissimo Sig. Luigi Volta successo nella principalità dell’Arcidiaconato nella Cattedrale suddetta, si è compiaciuta di acclamarlo in Deputato in fiducia che lo stesso Illustrissimo Signor Arcidiacono sia per accettazione la carica avendone per tal’effetto ordinata a me Cancelliere infrascritto…” Reperto B p. 94-95. Il verbalista annota: “ Elezione ossia acclamazione del Signor Arcidiacono don Luigi Volta in Deputato”.
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